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Art. 1 - Oggetto 
1. Il presente Regolamento disciplina l’installazione dei sistemi e delle apparecchiature, di 

cui all’art. 3, comma 1, lettere h) i) l),della legge 22 febbraio 2001, n°36, destinati ad usi civili, 
militari e delle forze di polizia, che possano comportare l’esposizione della popolazione a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici con frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz, in 
ottemperanza a quanto disposto dall’art. 8, comma 6, della legge 22 febbraio 2001, n°36; nonché a 
quanto disposto dal decreto legislativo 1 agosto 2003, n°259. 

2. Il presente Regolamento ha come obiettivi: 
a) il corretto insediamento degli impianti al fine di minimizzare l’esposizione della popolazione ai 

campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, ai sensi dell’art. 8, comma 6, della legge 22 
febbraio 2001, n°36, in attuazione del principio di precauzione di cui all’art. 174 del trattato di 
Maastricht, oltre che del combinato disposto degli artt. 3 e 32 della Costituzione Italiana, nonché 
dall’art. 890 del codice civile ed in forza della potestà regolamentare che da esso promana; 

b) la semplificazione amministrativa dei procedimenti autorizzativi, ai sensi dell’art. 87, del 
decreto legislativo 1 agosto 2003, n°259. 

3. In particolare il presente Regolamento si applica alle seguenti tipologie di impianti: 
a. Stazioni e sistemi o impianti radioelettrici; 
b. Impianti per telefonia mobile (stazioni radiobase, microcelle, ecc) 
c. Impianti fissi per radiodiffusione. 

4 Tali impianti nella loro progettazione, realizzazione, manutenzione ed esercizio sono 
soggetti al rispetto, oltre che alle disposizioni generali in materia, alle seguenti specifiche 
disposizioni: 
- Legge n°36 del 22/02/2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, 

magnetici ed elettromagnetici”; 
- DPCM 8 luglio 2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi 

di qualità per la protezione della popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici generati a frequenze comprese tra i 100 kHz e 300 GHz”; 

- Decreto Legislativo n°259 del 1° agosto 2003 “Codice delle comunicazioni elettroniche”; 
- Decreto legge n°315 del 14 novembre 2003 “Disposizioni urgenti in tema di composizione delle 

commissioni per la valutazione di impatto ambientale e di procedimenti autorizzatori per le 
infrastrutture di comunicazione elettronica” 

- Legge n°5 del 14 gennaio 2004, “Conversione in legge con modificazioni del Decreto Legge 14 
novembre 2003, n°315” 

- Legge Regionale 24 novembre 2001 n°14 “Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla 
esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per Teleradiocomunicazioni”; 

- Delibera G.R. Campania n°2006 del 30 maggio 2003 “Linee guida per l’applicazione della L.R. 
n°14/2001: modifiche ed integrazioni al documento approvato con deliberazione di G.R. 
n°3202/2002”; 

- Delibera G.R. Campania n°3864 del 30 dicembre 2003 “L.R. 14/01: Tutela igienico-sanitaria della 
popolazione dalla esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per teleradioco-
municazioni; D.lg. 259/03: Codice delle comunicazioni elettroniche; Determinazioni”. 

 
Art. 2 - Ambito di applicazione 

1. Le norme e prescrizioni di cui al presente Regolamento si applicano sull’intero territorio 
comunale, ai gestori dei sistemi di teleradiocomunicazione, di seguito denominati “Società” e 
all’Amministrazione Comunale, di seguito denominata “Comune”. 

2. Ai soli fini dell’applicazione del presente Regolamento, sono individuati i seguenti ambiti 
territoriali: 
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a) Aree o Edifici Vincolati da norme statali o locali (Legge 1089/39, art. 10 D.lg. 42 del 22/01/04; 
Zona Omogenea “A” del P.U.C.). 

b) Aree urbanizzate, cioè il territorio edificato all’interno della “Perimetrazione” del centro abitato 
e del centro edificato, ex articolo 3 L.R. n°17 del 20 marzo 1982, approvato con delibera di C.C. 
n°31 del 29/10/2004; all’atto della adozione del P.U.C. saranno considerate Aree Urbanizzate le 
Zone “B”, “B1” e “B2” dello strumento urbanistico; 

c) Aree di attenzione, intendendo le aree ove sono ubicati asili, scuole, ospedali, strutture sanitarie 
in genere dove si utilizzano apparati elettromedicali, cimiteri, centri commerciali, mercati, luoghi 
di ritrovo e di riunione, uffici pubblici e privati, circoli culturali, aziende produttive, alberghi, 
strutture con permanenza di persone per almeno quattro ore al giorno (articolo 4, comma 2, del 
decreto 10 settembre 1998, n°381), altri edifici in genere con particolari destinazioni di uso, in 
cui si richiede cura nella progettazione degli impianti e l’adozione di soluzioni progettuali non 
tradizionali ed innovative per la minimizzazione delle emissioni elettromagnetiche; 

d) Aree preferenziali, ossia parti del territorio in cui emerge una eventuale attitudine alla 
localizzazione degli impianti; 

e) Siti di proprietà comunale ritenuti idonei ad ospitare impianti di telefonia mobile. 
 

Art. 3 – Prescrizioni ed azioni di tutela 
1. Tutti gli impianti di cui al precedente art.1 da realizzarsi o esistenti entro il territorio 

comunale, dovranno essere progettati perseguendo obiettivi di qualità e in modo da assicurare la 
tutela della salute della popolazione dagli effetti dell’esposizione a determinati livelli di campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici, nonché in modo da assicurare la tutela dell’ambiente e del 
paesaggio, nel rispetto della normativa vigente. 

2. Il soggetto gestore del servizio di telefonia mobile a tal fine dovrà impegnarsi: 
a) a fornire al Comune, tramite l’ufficio competente, la mappa dei siti attualmente operativi ed il 

programma di sviluppo della rete del servizio di telefonia mobile, comprensivo sia dei siti di 
insediamento per i quali l’istanza di autorizzazione all’installazione di impianti di telefonia 
cellulare è in corso di istruttoria, sia delle aree di interesse per l’installazione di nuovi impianti 
non ancora definiti in siti puntuali; 

b) a concertare con il Comune programmi adeguati di sviluppo della rete nel rispetto dei livelli di 
esposizione della popolazione stabiliti dalla legge adottando tutti gli accorgimenti volti a limitare 
l’impatto delle stazioni radio base, con particolare attenzione all’ambiente storico, in ragione 
degli avanzamenti tecnologici; 

c) a tenere conto, nella elaborazione del piano di sviluppo della rete, della eventuale presenza, 
nell’area di interesse, di siti di proprietà pubblica ai fini delle installazioni, ove tecnicamente 
possibile; 

d) ad individuare, anche su indicazione del Comune, gli impianti esistenti più impattanti che 
necessitano di essere riqualificati mediante sostituzione con impianti meno invasivi o con la 
riallocazione in siti alternativi; 

e) a sostenere, attraverso l’istituzione di tavoli di concertazione, il Comune nella realizzazione di 
attività finalizzate all’attuazione di campagne di informazione sui rischi eventuali connessi 
all’esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici emessi dagli impianti di stazioni 
radio base e simili, e sugli accorgimenti adottati per garantire la salute dei cittadini e la costante 
informazione alle popolazioni interessate, anche attraverso il finanziamento di mezzi e 
collaborazioni che si rendessero necessarie; 

f) a condividere i siti con altri gestori su richiesta del Comune laddove tecnicamente possibile; 
g) a corrispondere al Comune eventuali oneri per il “degrado del corpo stradale”, da destinare agli 

interventi di manutenzione resisi necessari a seguito degli scavi effettuati dalle società per le 
operazioni di installazione della rete di comunicazione radio mobile; 
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h) a stipulare con il Comune contratti di locazione in merito ad istallazioni di impianti realizzati su 
aree pubbliche. 

Il Comune a sua volta si impegna: 
a) a fornire, su richiesta dei gestori, tutte le informazioni utili ai fini dell’elaborazione del 

programma di sviluppo della rete; 
b) a mettere a disposizione, ove possibile, aree ed immobili pubblici per l’installazione degli 

impianti di telefonia cellulare, al fine di favorirne la migliore collocazione sul territorio 
comunale, con particolare riferimento alla minimizzazione dell’esposizione della popolazione ai 
campi elettromagnetici, nel rispetto dei valori stabiliti dalla legge n°36/2001 e dal DPCM 8 
luglio 2003; 

c) a verificare congiuntamente ai gestori, qualora emerga l’oggettiva impossibilità di utilizzo dei siti 
indicati dal programma di sviluppo della rete (per ragioni di carattere tecnico, sanitario, 
urbanistico-edilizio, etc.), le alternative di localizzazione, nel rispetto dei vincoli dimensionali 
tecnici della rete stessa; 

3. In particolare dovranno essere osservate le seguenti prescrizioni: 
a) All’interno delle Aree o sopra Edifici Vincolati da norme statali o locali (come definiti al 

precedente art. 2, comma 2 lett. a), non è consentita l’installazione di impianti di 
teleradiocomunicazione e di teleradiodiffusione. Quelli esistenti e funzionanti in tali siti 
dovranno essere delocalizzati in luoghi idonei improrogabilmente entro dodici mesi dalla data di 
approvazione del presente Regolamento. 

b) All’esterno delle Aree Vincolate, gli impianti di teleradiocomunicazione e di teleradiodiffusione, 
da realizzarsi o in esercizio, dovranno: 
b.1) essere posti ad una distanza pari o superiore a 100 (cento) metri dal perimetro di dette Aree 

(misura calcolata dalla massima sporgenza in proiezione a terra dell’impianto alla linea 
teorica di confine dell’Area); 

b.2) non comportare il superamento dei limiti di emissione elettromagnetica di cui agli artt. 3 e 4 
del Decreto n°381 del 10/09/1998 e del DPCM 8 luglio 2003. 

Gli impianti esistenti e funzionanti, entro tali limiti di distanza e di esposizione per la 
popolazione, dovranno essere delocalizzati in aree idonee ed adeguati nei valori di emissione, 
improrogabilmente entro dodici mesi dalla data di approvazione del presente Regolamento. 

c) All’esterno delle Aree di attenzione, gli impianti di teleradiocomunicazione e di 
teleradiodiffusione, da realizzarsi o in esercizio, dovranno: 
c.1) essere posti ad una distanza pari o superiore a 150 (centocinquanta) metri dal perimetro di 

dette Aree (misura calcolata dalla massima sporgenza in proiezione a terra dell’impianto alla 
linea teorica di confine dell’Area); 

c.2) non comportare il superamento dei limiti di emissione elettromagnetica di cui agli artt. 3 e 4 
del Decreto n°381 del 10/09/1998 e del DPCM 8 luglio 2003. 

Gli impianti esistenti e funzionanti, entro tali limiti di distanza e di esposizione per la 
popolazione, dovranno essere delocalizzati in aree idonee ed adeguati nei valori di emissione, 
improrogabilmente entro dodici mesi dalla data di approvazione del presente Regolamento. 

d) La installazione di nuovi impianti di teleradiocomunicazione e di teleradiodiffusione o la 
modifica di quelli esistenti, ubicati entro un raggio di 100 (cento) metri da Edifici Vincolati,
dovrà essere accompagnata, per ogni singolo impianto, da studio sull’inserimento ambientale e/o 
paesaggistico. 

e) Nell’ambito delle Aree preferenziali e dei Siti di proprietà comunale, i gestori di telefonia 
mobile si impegnano ad assicurare prioritariamente, salvo impossibilità tecnica, la condivisione 
dei siti. I gestori stessi si impegnano, altresì, a garantire la minimizzazione dei livelli di 
emissione. 

f) Anche al fine di minimizzare l’esposizione della popolazione alle onde elettromagnetiche, gli 
impianti radioelettrici di cui all’art. 1, comma 3, devono essere installati in modo che gli edifici 
distanti da essi meno di 150 (centocinquanta) metri non siano interessati dal lobo principale di 
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irradiazioni delle antenne. Inoltre è vietata l’installazione degli impianti radioelettrici di cui 
all’art. 1, comma 3, al di sotto della distanza minima di metri 100 (cento), calcolata tra gli 
elementi irradianti e gli edifici prospicienti ad essi più vicini, adibiti a civili abitazioni. 

g) Per evitare l’eccessiva concentrazione delle installazioni, nonché per omogeneizzare e 
minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici: 
g.1) per ogni condominio o per ogni singola proprietà avente più di 6(sei) unità immobiliari 

potranno essere installati non più di due impianti di cui all’art.1, comma 3, del presente 
Regolamento; 

g.2) per condomini o singole proprietà aventi meno di 6(sei) unità immobiliari non potrà essere 
installato più di un impianto di cui all’art.1, comma 3, del presente Regolamento. 

4. Le peculiari esigenze di installazione e di esercizio degli impianti di 
teleradiocomunicazione delle Forze armate e delle Forze di polizia dovranno essere evidenziate al 
Servizio Urbanistica / Edilizia comunale, e potranno, in deroga alle prescrizioni del presente 
capitolo, essere autorizzate con apposita Ordinanza Sindacale, nella quale dovrà essere evidenziata 
la prescrizione cui si deroga. 

5. E’ in ogni caso consentita la sperimentazione di soluzioni tecnologiche innovative diverse 
dalle installazioni tradizionali, ove ne sia possibile il posizionamento in assenza di apprezzabile 
impatto visivo e nel rispetto degli obiettivi di qualità, di tutela della salute pubblica, degli aspetti 
paesaggistici e di tutela del patrimonio storico artistico che il presente regolamento persegue. 
 

Art. 4 – Censimento degli impianti 
1. Le Società dovranno fornire al Comune ai sensi del comma 8 dell’art.86 del Decreto 

Legislativo n°259/03, la descrizione di ciascun impianto installato sulla base dei Format di cui i 
Decreti Ministeriali del 29/01/03 e del 22/07/03 o dei modelli “A” e “B” di cui all’allegato 13 del 
Decreto Legislativo 259/03. 

2. Il Comune procederà al censimento gli impianti di telecomunicazioni e quelli 
radiotelevisivi presenti sull’intero territorio comunale, curandone l’aggiornamento con cadenza 
semestrale. 
 

Art. 5 – Monitoraggio 
1. Il Comune persegue l’obiettivo di operare azioni autonome di monitoraggio in continuo 

delle emissioni elettromagnetiche attraverso l’installazione di centraline di rilevamento, con le 
modalità tecniche di cui all’allegato B del D.M. n°381/98, individuando di volta in volta, anche con 
l’ARPAC, punti di criticità dove installare detto sistema di monitoraggio. 

2. Le azioni di monitoraggio svolte dal Comune non si intendono sostitutive delle attività di 
controllo imposte, in virtù di leggi, regolamenti e provvedimenti amministrativi, all’ARPAC o ad 
altri organismi con competenza tecnica in materia. 

3. L’eventuale superamento dei livelli prescritti dal D.M. n°381/98 e dal DPCM 8 luglio 
2003, dovrà comportare un rapido riassestamento delle emissioni, in maniera tale da avere una 
costante riduzione a conformità dell’area o, in caso contrario, la revoca dell’autorizzazione, con 
tempi e modalità definite dalla normativa vigente. 

4. Le informazioni acquisite attraverso le azioni di monitoraggio sono pubbliche ed 
accessibili a chiunque lo richieda. 
 

Art. 6 – Partecipazione ed informazione 
1. Il Comune assicura la divulgazione delle informazioni in suo possesso, rendendo 

disponibili i dati raccolti attraverso l’attività di cui all’art.5, anche sul sito internet del Comune. 
2. Il Comune promuove campagne di informazione sui rischi derivanti dall’esposizione ai 

campi elettromagnetici generati dagli impianti e sulle misure adottate per tutelare la cittadinanza. 
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Art. 7 – Programmazione triennale 
1. Le Società di telefonia mobile operanti o che intendono operare sul territorio comunale 

devono presentare al Comune collegialmente, nel rispetto di quanto disposto all’art.3 comma 2 
lettera a), il programma triennale di implementazione della rete di telefonia mobile, riferito 
all’intero territorio comunale e cioè l’insieme delle proposte relative alla installazione di nuovi 
impianti, contenente la mappa completa degli impianti da realizzare e delle aree di ricerca. 

2. Modifiche alla programmazione triennale depositata o integrazioni alla stessa, dovranno 
essere comunicate tempestivamente al Comune. 

3. Il Comune si impegna a fornire alle Società tutte le informazioni in proprio possesso (basi 
cartografiche informatizzate, fotogrammetrie ecc.) utili a consentire la stesura di suddetti 
programmi. 

4. E’ fatto salvo l’obbligo di riservatezza sui piani di implementazione di rete. 
5. La programmazione in oggetto ha validità pari a 12 mesi, e deve essere annualmente 

confermata o modificata con le stesse procedure indicate. 
 

Art. 8- Piano delle aree comunali 
1. Il Comune provvederà ad approvare un piano delle aree comunali e delle proprietà 

immobiliari del Comune, ritenute idonee ad ospitare gli impianti radiotelevisivi e di telefonia 
cellulare, privilegiando soluzioni di utilizzo plurimo della medesima struttura, ove non esistano 
controindicazioni relative ai livelli di esposizione della popolazione. 

2. Tali aree dovranno assumere priorità nella fase di pianificazione degli interventi di cui al 
precedente art.3 comma 2. 
 

Art. 9 – Procedimento autorizzatorio 
1. Per l’ottenimento della relativa autorizzazione, i titolari o i legali rappresentanti delle 

Società dovranno presentare al Comune di Villa Literno una istanza nei modi stabiliti dal Decreto 
Legislativo n°259 del 01/08/2003, nonché dalla Delibera di G.R. n°3864/04. 

2. Al fine di minimizzare l’impatto ambientale e visivo, in presenza di nuove installazioni 
vicine ad altre già esistenti, il Comune invita le Società ed in particolare i gestori di telefonia 
mobile, ad adottare misure di condivisione delle infrastrutture impiantistiche (cabine, reti Enel e 
telefonia fissa ecc.) per garantire l’ordinata distribuzione degli impianti e contenerne l’installazione, 
nonché per l’attuazione di quanto stabilito all’art.3 comma 2 lettera f). 

3. Ogni modifica rilevante agli impianti ed ogni modifica delle caratteristiche di emissione 
di questi ultimi, dovrà seguire le procedure previste dal presente articolo e dalla normativa vigente. 

4. Ai sensi dell’art. 9, comma 7, della legge 22 febbraio 2001, n°36, tutti gli impianti 
dovranno avere una etichetta informativa ben visibile, riportante le caratteristiche dell’impianto 
rintracciabili nella documentazione autorizzativi. 
 

Art. 10 – Creazione di fondo economico 
1. Il Comune, anche con protocolli di intesa da stipularsi di volta in volta con le Società 

operanti o che intendono operare sul territorio comunale e comunque secondo modalità improntate 
a criteri di equità ed imparzialità, costituirà un fondo finalizzato a realizzare prioritariamente: 
- le azioni di monitoraggio; 
- le campagne di informazione. 
 

Art. 11 – Esecutività 
1. Le disposizioni del presente Regolamento saranno applicate a partire dal quindicesimo 

giorno di pubblicazione della relativa delibera di approvazione esecutiva ai sensi di legge. 
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2. Per gli impianti che risultino operanti sul territorio comunale, le Società produrranno la 
documentazione prevista nell’istanza di cui all’art. 9 comma 1, ove assente. 
 

Art. 12 – Disposizioni finali 
1. Il presente Regolamento si applica a tutti i singoli impianti ed installazioni, anche quelli 

già esistenti e funzionanti sul territorio comunale, ovvero a quelli in corso di realizzazione e/o 
autorizzazione. 

2. Ai fini del presente regolamento valgono le definizioni contenute nell’art.1 del Decreto 
Legislativo 1° agosto 2003 n°259  nell’art.3 della Legge Quadro n°36/2001. 

3. Le Società di telecomunicazione, prima dell’attivazione degli impianti, provvedono ad 
informare il Comune di Villa Literno e l’A.R.P.A.C., dell’avvenuta ultimazione dei lavori, 
richiedendo apposito sopralluogo per la verifica delle installazioni e dei dispositivi di controllo 
automatici. 

4. Il personale del Servizio Urbanistica / Edilizia, e l’A.R.P.A.C., ciascuno per le proprie 
competenze, provvederà ad effettuare, alla presenza degli interessati, la verifica della conformità 
dell’impianto al progetto approvato ai sensi del presente regolamento, oltre alle misurazioni di 
campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, nelle condizioni di utilizzo della massima potenza 
di cui al relativo titolo abilitativo. Le operazioni di competenza degli uffici comunali verranno 
effettuate entro 10 giorni dalla comunicazione dell’avvenuta ultimazione dei lavori di cui al 
precedente comma. 

5. L’impianto non potrà essere attivato qualora: 
- la stazione radioelettrica non è conforme al progetto approvato; 
- dalle misurazioni, effettuate ai sensi del precedente comma 4, dovessero risultare valori di 

emissione in contrasto con quelli previsti nella documentazione di cui al titolo abilitativo. 
6. Nel caso dovesse verificarsi l’ipotesi di cui al presente comma 5, la Società, nel tempo 

perentorio di 30 (trenta) giorni, dovrà rendere conforme l’impianto al progetto autorizzato, pena 
decadenza del titolo abilitativo. 

7. Decaduto il titolo abilitativo, l’impianto sarà considerato abusivo e verrà applicata la 
disciplina di cui agli articoli 31 e seguenti del D.P.R. n°380/2001 e s.m.i. 
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ALLEGATO LEGISLATIVO
Decreto n°381 del 10-09-1998 

Regolamento recante norme per la determinazione dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana
(GU n°257 del 3 novembre 1998) 
Art. 1. Campo di applicazione 

1. Le disposizioni del presente decreto fissano i valori limite di esposizione della popolazione ai campi 
elettromagnetici connessi al funzionamento ed all’esercizio dei sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi 
operanti nell’intervallo di frequenza compresa fra 100 kHz e 300 GHz. 

2. I limiti di esposizione di cui al predetto decreto, non si applicano ai lavoratori esposti per ragioni 
professionali. 
 

Art. 2. Definizioni ed unità di misura 
1. Le definizioni delle grandezze fisiche citate nel decreto e le corrispondenti unità di misura sono riportate in 

allegato A che, unitamente agli allegati B e C, è parte integrante del presente decreto. 
 

Art. 3. Limiti di esposizione 
1. Nel caso di esposizione al campo elettromagnetico i livelli dei campi elettrici, magnetici e della densità di 

potenza, mediati su un’area equivalente alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti, 
non devono superare i valori di tabella 1. 

Tabella 1 
LIMITI DI ESPOSIZIONE PER LA POPOLAZIONE AI CAMPI ELETTROMAGNETICI 

Frequenza f 
(MHz) 

Valore efficace di intensità 
di campo elettrico E

(V/m) 

Valore efficace di intensità 
di campo magnetico H

(A/m) 

Densità di potenza dell’onda 
piana equivalente 

(W/m²) 
0,1 – 3 

> 3 - 3000 
>3000 - 300.000 

60 
20 
40 

0,2 
0,05 
0,1 

-- 
1
4

2. Nel caso di campi elettromagnetici generati da più sorgenti, la somma dei relativi contributi normalizzati, 
definiti in allegato B, deve essere minore dell’unità. 
 

Art. 4. Misure di cautela ed obiettivi di qualità 
1. Fermi restando i limiti di cui all’articolo 3, la progettazione e la realizzazione dei sistemi fissi delle 

telecomunicazioni e radiotelevisivi operanti nell’intervallo di frequenza compresa fra 100 kHz e 300 GHz e 
l’adeguamento di quelle preesistenti, deve avvenire in modo da produrre i valori di campo elettromagnetico più bassi 
possibile, compatibilmente con la qualità del servizio svolto dal sistema stesso al fine di minimizzare l’esposizione della 
popolazione. 

2. Per i fini di cui al precedente comma 1, in corrispondenza di edifici adibiti a permanenze non inferiori a 
quattro ore non devono essere superati i seguenti valori, indipendentemente dalla frequenza, mediati su un’area 
equivalente alla sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti: 6 V/m per il campo elettrico, 
0,016 A/m per il campo magnetico intesi come valori efficaci e, per frequenze comprese tra 3 Mhz e 300 GHz, 0,10 
W/m(elevato a)2 per la densità di potenza dell’onda piana equivalente. 

3. Nell’ambito delle proprie competenze, fatte salve le attribuzioni dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, le regioni e le province autonome disciplinano l’installazione e la modifica degli impianti di 
radiocomunicazione al fine di garantire il rispetto dei limiti di cui al precedente articolo 3 e dei valori di cui al 
precedente comma, il raggiungimento di eventuali obiettivi di qualità, nonché le attività di controllo e vigilanza in 
accordo con la normativa vigente, anche in collaborazione con l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, per 
quanto attiene all’identificazione degli impianti e delle frequenze loro assegnate. 
 

Art. 5. Risanamenti 
1. Nelle zone abitative o sedi di attività lavorativa per lavoratori non professionalmente esposti o nelle zone 

comunque accessibili alla popolazione ove sono superati i limiti fissati al precedente articolo 3 e all’articolo 4, comma 
2, devono essere attuate azioni di risanamento a carico dei titolari degli impianti. Le modalità ed i tempi di esecuzione 
per le azioni di risanamento sono prescritte dalle regioni e province autonome, secondo la regolamentazione di cui al 
precedente articolo 4, comma 3. 

2. La riduzione a conformità da svolgere nell’ambito dell’attività di risanamento deve essere effettuata in 
accordo a quanto riportato nell’allegato C. 
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LEGGE n°36 del 22-02-2001 
Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici 

(GU n°55 del 7 marzo 2001) 
Art 1. Finalità della legge 

1. La presente legge ha lo scopo di dettare i princìpi fondamentali diretti a: 
a) assicurare la tutela della salute dei lavoratori, delle lavoratrici e della popolazione dagli effetti dell’esposizione a 

determinati livelli di campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici ai sensi e nel rispetto dell’articolo 32 della 
Costituzione; 

b) promuovere la ricerca scientifica per la valutazione degli effetti a lungo termine e attivare misure di cautela da 
adottare in applicazione del principio di precauzione di cui all’articolo 174, paragrafo 2, del trattato istitutivo 
dell’Unione Europea; 

c) assicurare la tutela dell’ambiente e del paesaggio e promuovere l’innovazione tecnologica e le azioni di risanamento 
volte a minimizzare l’intensità e gli effetti dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici secondo le migliori 
tecnologie disponibili. 

2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità della 
presente legge nell’ambito delle competenze ad esse spettanti ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione e 
secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti. 
 

Art. 2. Ambito di applicazione 
1. La presente legge ha per oggetto gli impianti, i sistemi e le apparecchiature per usi civili, militari e delle 

forze di polizia, che possano comportare l’esposizione dei lavoratori, delle lavoratrici e della popolazione a campi 
elettrici, magnetici ed elettromagnetici con frequenze comprese tra 0 Hz e 300 GHz. In particolare, la presente legge si 
applica agli elettrodotti ed agli impianti radioelettrici compresi gli impianti per telefonia mobile, i radar e gli impianti 
per radiodiffusione. 

2. Le disposizioni della presente legge non si applicano nei casi di esposizione intenzionale per scopi 
diagnostici o terapeutici. Agli apparecchi ed ai dispositivi di uso domestico, individuale e lavorativo si applicano 
esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli 10 e 12 della presente legge. 

3. Nei riguardi delle Forze armate e delle Forze di polizia le norme della presente legge sono applicate tenendo 
conto delle particolari esigenze al servizio espletato, individuate con il decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a). 

4. Restano ferme le competenze in materia di sicurezza e salute dei lavoratori attribuite dalle disposizioni 
vigenti ai servizi sanitari e tecnici istituiti per le Forze armate e per le Forze di polizia; i predetti servizi sono competenti 
altresì per le aree riservate od operative e per quelle che presentano analoghe esigenze individuate con il decreto di cui 
al comma 3. 
 

Art. 3. Definizioni 
1. Ai fini dell’applicazione della presente legge si assumono le seguenti definizioni: 

a) esposizione: è la condizione di una persona soggetta a campi elettrici, magnetici, elettromagnetici, o a correnti di 
contatto, di origine artificiale; 

b) limite di esposizione: è il valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato come valore di 
immissione, definito ai fini della tutela della salute da effetti acuti, che non deve essere superato in alcuna 
condizione di esposizione della popolazione e dei lavoratori per le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a); 

c) valore di attenzione: è il valore di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, considerato come valore di 
immissione, che non deve essere, superato negli ambienti abitativi, scolastici e nei luoghi adibiti a permanenze 
prolungate per le finalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettere b) e c). Esso costituisce misura di cautela ai fini della 
protezione da possibili effetti a lungo termine e deve essere raggiunto nei tempi e nei modi previsti dalla legge; 

d) obiettivi di qualità sono: 
1) i criteri localizzativi, gli standard urbanistici, le prescrizioni e le incentivazioni per l’utilizzo delle migliori 

tecnologie disponibili, indicati dalle leggi regionali secondo le competenze definite dall’articolo 8; 
2) i valori di campo elettrico, magnetico ed elettromagnetico, definiti dallo Stato secondo le previsioni di cui 

all’articolo 4, comma 1, lettera a), ai fini della progressiva miticizzazione dell’esposizione ai campi medesimi; 
e) elettrodotto: è l’insieme delle linee elettriche, delle sottostazioni e delle cabine di trasformazione; 
f) esposizione dei lavoratori e delle lavoratrici: è ogni tipo di esposizione dei lavoratori e delle lavoratrici che, per la 

loro specifica attività lavorativa, sono esposti a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici; 
g) esposizione della popolazione: è ogni tipo di esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici. ad 

eccezione dell’esposizione di cui alla lettera f) e di quella intenzionale per scopi diagnostici o terapeutici; 
h) stazioni e sistemi o impianti radioelettrici: sono uno o più trasmettitori, nonché ricevitori, o un insieme di 

trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le apparecchiature accessorie, necessari in una data postazione ad assicurare 
un servizio di radiodiffusione, radiocomunicazione o radioastronomia; 

i) impianto per telefonia mobile: è la stazione radio di terra del servizio di telefonia mobile, destinata al collegamento 
radio dei terminali mobili con la rete del servizio di telefonia mobile; 
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l) impianto fisso per radiodiffusione: è la stazione di terra per il servizio di radiodiffusione televisiva o radiofonica. 
 

Art. 4. Funzioni dello Stato 
1. Lo Stato esercita le funzioni relative: 

a) alla determinazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità, in quanto valori di 
campo come definiti dall’articolo 3, comma 1, lettera d), numero 2), in considerazione del preminente interesse 
nazionale alla definizione di criteri unitari e dì normative omogenee in relazione alle finalità di cui all’articolo 1; 

b) alla promozione di attività di ricerca e di sperimentazione tecnico-scientifica, nonché al coordinamento dell’attività 
di raccolta, di elaborazione e di diffusione dei dati, informando annualmente il Parlamento su tale attività, in 
particolare il Ministro della sanità promuove, avvalendosi di istituzioni pubbliche e private senza fini di lucro, aventi 
comprovata esperienza nel campo scientifico, un programma pluriennale di ricerca epidemilogica e di cancerogenesi 
sperimentale, al fine di approfondire i rischi connessi all’esposizione a campi elettromagnetici a bassa e alta 
frequenza; 

c) all’istituzione del catasto nazionale delle sorgenti fisse e mobili dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici e 
delle zone territoriaIi interessate, al fine di rilevare i livelli di campo presenti nell’ambiente; 

d) alla determinazione dei criteri di elaborazione dei piani di risanamento di cui all’articolo 9, comma 2, con particolare 
riferimento alle priorità di intervento, ai tempi di attuazione ed alle modalità di coordinamento delle attività 
riguardanti più regioni nonché alle migliori tecnologie disponibili per quanto attiene alle implicazioni di carattere 
economico ed impiantistico; 

e) all’individuazione delle tecniche di misurazione e di rilevamento dell’inquinamento elettromagnetico; 
f) alla realizzazione di accordi di programma con i gestori di elettrodotti ovvero con ì proprietari degli stessi o delle reti 

di trasmissione o con coloro che ne abbiamo comunque la disponibilità nonché con gli esercenti di impianti per 
emittenza radiotelevisiva e telefonia mobile, al fine di promuovere tecnologie e tecniche di costruzione degli 
impianti che consentano di minimizzare le emissioni nell’ambiente e di tutelare il paesaggio; 

g) alla definizione dei tracciati degli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV; 
h) alla determinazione dei parametri per la previsione di fasce di rispetto per gli elettrodotti; all’interno di tali fasce di 

rispetto non è consentita alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale, scolastico, sanitario ovvero ad uso che 
comporti una permanenza non inferiore a quattro ore. 

2. I limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, le tecniche di misurazione e 
rilevamento dell’inquinamento elettromagnetico e i parametri per la previsione di fasce di rispetto per gli elettrodotti, di 
cui al comma 1, lettere a), e) e h), sono stabiliti, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge: 
a) per la popolazione, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente, di 

concerto con il Ministro della sanità, sentiti il Comitato di cui all’articolo 6 e le competenti Commissioni 
parlamentari, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 29 agosto 
1997, n°281, di seguito denominata “Conferenza unificata”; 

b) per i lavoratori e le lavoratrici, ferme restando le disposizioni previste dal decreto legislativo 19 settembre 1994, 
n°626, e successive modificazioni, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
della sanità, sentiti i Ministri dell’ambiente e del lavoro e della previdenza sociale, il Comitato di cui all’articolo 6 e 
le competenti Commissioni parlamentari, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Il medesimo decreto 
disciplina, altresì, il regime di sorveglianza medica sulle lavoratrici e sui lavoratori professionalmente esposti. 

3. Qualora entro il termine previsto dal comma 2 non siano state raggiunte le intese in sede di Conferenza 
unificata, il Presidente del Consiglio dei ministri entro i trenta giorni successivi adotta i decreti di cui al comma 2, 
lettere a) e b). 

4. Alla determinazione dei criteri di elaborazione dei piani di risanamento, ai sensi del comma 1, lettera d), si 
provvede, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente, sentiti il Comitato di cui all’articolo 6 e la Conferenza 
unificata. 

5. Le regioni adeguano la propria legislazione ai limiti di esposizione, ai valori di attenzione e, limitatamente 
alla definizione dì cui all’articolo 3, comma 1, lettera d), numero 2), agli obiettivi di qualità previsti dai decreti di cui al 
comma 2 del presente articolo. 

6. Per le finalità di cui al presente articolo è autorizzata la spesa di lire 8.000 milioni per ciascuno degli anni 
2001, 2002 e 2003 per le attività di cui al comma 1, lettera b), di lire 2.000 milioni annue a decorrere dall’anno 2001 per 
le attività di cui al comma 1, lettera c), e di lire 5.000 milioni per ciascuno degli anni 2001, 2002 e 2003 per la 
realizzazione degli accordi di programma di cui al comma 1, lettera f), nonché per gli ulteriori accordi di programma di 
cui agli articoli 12 e 13. 
 

Art. 5. Misure di tutela dell’ambiente e del paesaggio. Procedimento di autorizzazione alla costruzione e 
all’esercizio di elettrodotti 

(omissis) 
 

Art. 6. Comitato interministeriale per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento elettromagnetico 
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1. E’ istituito il Comitato interministeriale per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento 
elettromagnetico, di seguito denominato “Comitato”. 

2. Il Comitato è presieduto dal Ministro dell’ambiente o dal Sottosegretario all’ambiente delegato, ed è 
composto altresì dai Ministri, o dai Sottosegretari delegati, della sanità, dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica, dei lavoro e della previdenza sociale, del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, dei lavori 
pubblici, dell’industria, del commercio e dell’artigianato, per i beni e le attività culturali, dei trasporti e della 
navigazione, delle comunicazioni, della difesa e dell’interno. 

3. Il Comitato svolge le attività di cui agli articoli 4, comma 1, lettere b) ed f), 12, comma 2, e 13. 
4. Il Comitato esprime i pareri di cui agli articoli 4, comma 2, lettere a) e b), 4, comma 4, 5, comma 1, e 12, 

comma 1. 
5. Il Comitato svolge funzioni di monitoraggio sugli adempimenti previsti dalla presente legge e predispone 

una relazione annuale al Parlamento sulla sua attuazione. 
6. Il Comitato si avvale del contributo, che viene reso a titolo gratuito, di enti, agenzie, istituti ed organismi, 

aventi natura pubblica e competenze specifiche nelle diverse materie di interesse della presente legge. 
7. Per l’istituzione e il funzionamento del Comitato è autorizzata la spesa massima di lire 1.000 milioni annue a 

decorrere dall’anno 2001. 
 

Art. 7. Catasto nazionale 
1. Il catasto nazionale di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), è costituito, entro centoventi giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, dal Ministro dell’ambiente, sentiti il Ministro della sanità ed il Ministro 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, nell’ambito del sistema informativo e di monitoraggio di cui all’articolo 
8 del D.P.R. 4 giugno 1997, n°335. Il catasto nazionale opera in coordinamento con i catasti regionali di cui all’articolo 
8, comma 1, lettera d). Le modalità di inserimento dei dati sono definite dal Ministro dell’ambiente, di concerto con il 
Ministro delle comunicazioni, per quanto riguarda l’inserimento dei dati relativi a sorgenti fisse connesse ad impianti, 
sistemi ed apparecchiature radioelettrici per usi civili di telecomunicazioni, con il Ministro dei lavori pubblici e con il 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, per quanto riguarda l’inserimento dei dati relativi agli 
elettrodotti, con il Ministro dei trasporti e della navigazione, per quanto riguarda l’inserimento dei dati relativi agli 
impianti di trasporto, e con i Ministri della difesa e dell’interno, per quanto riguarda l’inserimento dei dati relativi a 
sorgenti fisse connesse ad impianti, sistemi ed apparecchiature per usi militari e delle forze di polizia. 
 

Art. 8. Competenze delle regioni, delle province e dei comuni 
1. Sono di competenza delle regioni, nel rispetto dei limiti dì esposizione, dei valori di attenzione e degli 

obiettivi di qualità nonché dei criteri e delle modalità fissati dallo Stato, fatte salve le competenze dello Stato e delle 
autorità indipendenti: 
a) l’esercizio delle funzioni relative all’individuazione dei siti di trasmissione e degli impianti per telefonia mobile, 

degli impianti radioelettrici e degli impianti per radiodiffusione, ai sensi della legge 31 luglio 1997, n°249, e nel 
rispetto del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), e dei principi stabiliti dal regolamento di cui all’articolo 
5; 

b) la definizione dei tracciati degli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV, con la previsione di fasce di 
rispetto secondo i parametri fissati ai sensi dell’articolo 4 e dell’obbligo di segnalarle; 

c) le modalità per il rilascio delle autorizzazioni alla installazione degli impianti di cui al presente articolo, in 
conformità a criteri di semplificazione amministrativa, tenendo conto dei campi elettrici, magnetici ed 
elettromagnetici preesistenti; 

d) la realizzazione e la gestione, in coordinamento con il catasto nazionale di cui all’articolo 4, comma 1, lettera c), di 
un catasto delle sorgenti fisse dei campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, al fine di rilevare i livelli dei campi 
stessi nel territorio regionale, con riferimento alle condizioni dì esposizione della popolazione; 

e) l’individuatone degli strumenti e delle azioni per il raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera d), numero 1); 

f) il concorso all’approfondimento delle conoscenze scientifiche relative agli effetti per la salute, in particolare quelli a 
lungo termine, derivanti dall’esposizione a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici. 

2. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, lettere a) e c), le regioni si attengono ai princìpi relativi alla 
tutela della salute pubblica, alla compatibilità ambientale ed alle esigenze di tutela dell’ambiente e del paesaggio. 

3. In caso di inadempienza delle regioni, si applica l’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n°112. 
4. Le regioni, nelle materie di cui al comma 1, definiscono le competenze che spettano alle province ed ai 

comuni, nel rispetto di quanto previsto dalla legge 31 luglio 1997, n°249. 
5. Le attività di cui al comma 1, riguardanti aree interessate da installazioni militari o appartenenti ad altri 

organi dello Stato con funzioni attinenti all’ordine e alla sicurezza pubblica sono definite mediante specifici accordi dai 
comitati misti paritetici di cui all’articolo 3 della legge 24 dicembre 1976, n°898, e successive modificazioni. 

6. I comuni possono adottare un regolamento per assicurare il corretto insediamento urbanistico e territoriale 
degli impianti e minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici. 
 

Art. 9. Piani di risanamento 
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1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), la 
regione adotta, su proposta dei soggetti gestori e sentiti i comuni interessati, un piano di risanamento al fine di adeguare, 
in modo graduale, e comunque entro il termine di ventiquattro mesi, gli impianti radioelettrici già esistenti ai limiti di 
esposizione, ai valori di attenzione ed agli obiettivi di qualità stabiliti secondo le norme della presente legge. Trascorsi 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), in caso di inerzia o 
inadempienza dei gestori, il piano di risanamento è adottato dalle regioni, sentiti i comuni e gli enti interessati, entro i 
successivi tre mesi. Il piano, la cui realizzazione è controllata dalle regioni, può prevedere anche la delocalizzazione 
degli impianti di radiodiffusione in siti conformi alla pianificazione in materia, e degli impianti di diversa tipologia in 
siti idonei. Il risanamento è effettuato con onere a carico dei titolari degli impianti. 

2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 4, comma 4, i gestori degli 
elettrodotti presentano una proposta di piano di risanamento, al fine di assicurare la tutela della salute e dell’ambiente. I 
proprietari di porzioni della rete di trasmissione nazionale o coloro che comunque ne abbiano la disponibilità sono 
tenuti a fornire tempestivamente al gestore della rete di trasmissione nazionale, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore dei decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), le proposte degli interventi di risanamento delle linee di 
competenza, nonché tutte le informazioni necessarie ai fini della presentazione della proposta di piano di risanamento. Il 
piano deve prevedere i progetti che si intendono attuare allo scopo di rispettare i limiti di esposizione e i valori di 
attenzione, nonché di raggiungere gli obiettivi di qualità stabiliti dal decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a). 
Esso deve indicare il programma cronologico di attuazione, adeguandosi alle priorità stabilite dal citato decreto, 
considerando comunque come prioritarie le situazioni sottoposte a più elevati livelli di inquinamento elettromagnetico, 
in prossimità di destinazioni residenziali, scolastiche, sanitarie, o comunque di edifici adibiti a permanenze non inferiori 
a quattro ore, con particolare riferimento alla tutela della popolazione infantile. Trascorsi dodici mesi dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), in caso di inerzia o inadempienza dei gestori, il 
piano di risanamento di cui al primo periodo del comma 3 è proposto dalla regione entro i successivi tre mesi. 

3. Per gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV, la proposta di piano di risanamento è presentata al 
Ministero dell’ambiente. Il piano è approvato, con eventuali modifiche, integrazioni e prescrizioni, entro sessanta 
giorni, dal Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e dell’artigianato e dei lavori 
pubblici, sentiti il Ministro della sanità e le regioni ed i comuni interessati. Per gli elettrodotti con tensione non 
superiore a 150 kV, la proposta di piano di risanamento è presentata alla regione, che approva il piano, con eventuali 
modifiche, integrazioni e prescrizioni, entro sessanta giorni, sentiti i comuni interessati. Trascorsi dodici mesi dalla data 
di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), in caso di inerzia o inadempienza dei gestori, il 
piano di risanamento per gli elettrodotti con tensione non superiore a 150 kV è adottato dalla regione, nei termini di cui 
al terzo periodo del presente comma. 

4. Il risanamento degli elettrodotti deve essere completato entro dieci anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Entro il 31 dicembre 2004 ed entro il 31 dicembre 2008, deve essere comunque completato il 
risanamento degli elettrodotti che non risultano conformi, rispettivamente, ai limiti di cui all’articolo 4 ed alle 
condizioni di cui all’articolo 5 del D.P.C.M. 23 aprile 1992, pubblicato nella G.U. n°104 del 6 maggio 1992, al fine 
dell’adeguamento ai limiti di esposizione, ai valori di attenzione e agli obiettivi di qualità stabiliti ai sensi dell’articolo 
4, comma 2, lettera a), della presente legge. Il risanamento è effettuato con onere a carico dei proprietari degli 
elettrodotti, come definiti ai sensi del decreto legislativo 16 marzo 1999, n°79. L’Autorità per l’energia elettrica ed il 
gas, ai sensi dell’articolo 2, comma 12, della legge 14 novembre 1995, n°481, determina, entro sessanta giorni 
dall’approvazione del piano di risanamento, la valutazione dei costi strettamente connessi all’attuazione degli interventi 
di risanamento nonché i criteri, le modalità e le condizioni per il loro eventuale recupero. 

5. Ai fini della concessione di contributi alle regioni per l’elaborazione dei piani di risanamento, la 
realizzazione dei catasti regionali e l’esercizio delle attività di controllo e di monitoraggio, è autorizzata la spesa 
massima di lire 2.000 milioni annue a decorrere dall’anno 2001. Le somme derivanti dall’applicazione delle sanzioni 
previste dall’articolo 15, versate all’entrata del bilancio dello Stato, sono riassegnate nella misura del 100 per cento, con 
decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ad apposite unità previsionali di base 
dello stato di previsione del Ministero dell’ambiente; tali somme sono destinate, sulla base di criteri determinati dalla 
Conferenza unificata, alla concessione di contributi alle regioni, ad integrazione delle risorse ad esse assegnate ai sensi 
del primo periodo del presente comma, ai fini dell’elaborazione dei piani di risanamento, della realizzazione dei catasti 
regionali e dell’esercizio delle attività di controllo e di monitoraggio. 

6. Il mancato risanamento degli elettrodotti, delle stazioni e dei sistemi radioelettrici, degli impianti per 
telefonia mobile e degli impianti per radiodiffusione, secondo le prescrizioni del piano, dovuto ad inerzia o 
inadempienza dei proprietari degli elettrodotti o di coloro che ne abbiano comunque la disponibilità, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 15, comporta il mancato riconoscimento da parte del gestore della rete di trasmissione 
nazionale del canone di utilizzo relativo alla linea non risanata e la disattivazione dei suddetti impianti per un periodo 
fino a sei mesi, garantendo comunque i diritti degli utenti all’erogazione del servizio di pubblica utilità. La 
disattivazione è disposta: 
a) con provvedimento del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro dell’industria, del commercio e 

dell’artigianato, sentiti il Ministro della sanità e del lavoro e della previdenza sociale nonché le regioni interessate, 
per quanto riguarda gli elettrodotti con tensione superiore a 150 kV;  
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b) con provvedimento del presidente della giunta regionale per quanto riguarda gli elettrodotti con tensione inferiore a 
150 kV ed i sistemi radioelettrici, con esclusione degli impianti per telefonia mobile e per radiodiffusione e degli 
impianti per telefonia fissa nonché delle stazioni radioelettriche per trasmissione di dati, la cui disattivazione è 
disposta con provvedimento del Ministro delle comunicazioni che assicura l’uniforme applicazione della disciplina 
sul territorio nazionale.  

7. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su ciascuna struttura di cui alle 
lettere e), h) ed l) del comma 1 dell’articolo 3 deve essere applicata una etichetta informativa ben visibile, riportante la 
tensione prodotta, i valori di esposizione rintracciabili nella documentazione autorizzativa, i limiti di esposizione ed i 
valori di attenzione prescritti dalle leggi nazionali e regionali e le distanze di rispetto. 
 

Art. 10. Educazione ambientale 
1. Il Ministro dell’ambiente, di concerto con i Ministri della sanità, dell’università e della ricerca scientifica e 

tecnologica e della pubblica istruzione, promuove lo svolgimento di campagne di informazione e di educazione 
ambientale ai sensi della legge 8 luglio 1986, n°349. A tale fine è autorizzata la spesa di lire 2.000 milioni annue a 
decorrere dall’anno 2001. 
 

Art. 11. Partecipazione al procedimento amministrativo 
1. Ai procedimenti di definizione dei tracciati degli elettrodotti, di cui agli artt. 4 e 8, nonché ai procedimenti di 

adozione e approvazione dei piani di risanamento di cui all’art. 9, comma 2, si applicano le disposizioni di cui al capo 
III della legge 07/08/1990, n°241, e s.m., sulla partecipazione al procedimento amministrativo. 
 

Art. 12. (Apparecchiature di uso domestico, individuale o lavorativo) 
(omissis) 

 
Art. 13. (Accordi di programma per i servizi di trasporto pubblico) 

1. Il Ministro dell’ambiente, su proposta del Comitato, promuove la realizzazione di intese ed accordi di 
programma con i gestori di servizi di trasporto pubblico che producono campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici, al 
fine di favorire e sviluppare tecnologie che consentano di minimizzare le emissioni. 
 

Art. 14. (Controlli) 
1. Le amministrazioni provinciali e comunali, al fine di esercitare le funzioni di controllo e di vigilanza 

sanitaria e ambientale per l’attuazione della presente legge, utilizzano le strutture delle Agenzie Regionali per la 
Protezione dell’Ambiente, di cui al decreto-legge 4 dicembre 1993, n°496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
gennaio 1994, n°61. Restano ferme le competenze in materia di vigilanza nei luoghi di lavoro attribuite dalle 
disposizioni vigenti. 

2. Nelle regioni in cui le Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente non sono ancora operanti, ai fini di 
cui al comma 1, le amministrazioni provinciali e comunali si avvalgono del supporto tecnico dell’Agenzia nazionale per 
la protezione dell’ambiente, dei presidi multizonali di prevenzione (PMP), dell’Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza sul lavoro (ISPESL) e degli ispettori territoriali del Ministero delle comunicazioni, nel rispetto delle 
specifiche competenze attribuite dalle disposizioni vigenti. 

3. Il controllo all’interno degli impianti fissi o mobili destinati alle attività istituzionali delle Forze armate, 
delle Forze di polizia e dei Vigili del fuoco è disciplinato dalla specifica normativa di settore. Resta fermo in 
particolare, quanto previsto per le forze armate e di polizia dagli articoli 1, comma 2, e 23, comma 4, del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n°626, e successive modificazioni. 

4. Il personale incaricato dei controlli, nell’esercizio delle funzioni di vigilanza e di controllo, può accedere 
agli impianti che costituiscono fonte di emissioni elettromagnetiche e richiedere, in conformità alle disposizioni della 
legge 7 agosto 1990, n°241, e s.m.i., i dati, le informazioni e i documenti necessari per l’espletamento delle proprie 
funzioni. Tale personale è munito di documento di riconoscimento dell’ente di appartenenza. 
 

Art. 15. (Sanzioni) 
(omissis) 

 
Art. 16. (Regime transitorio) 

(omissis) 
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Decreto Legislativo n°259 del 01-08-2003 

Codice delle Comunicazioni elettroniche 
(GU n°214 del 15 settembre 2003) 

Art. 1 Definizioni 
1. Ai fini del presente Codice si intende per: 

a) abbonato: la persona fisica o giuridica che sia parte di un contratto con il fornitore di servizi di comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico, per la fornitura di tali servizi; 

b) accesso: il fatto di rendere accessibili risorse o servizi di un operatore a determinate condizioni, su base esclusiva o 
non esclusiva, per la fornitura di servizi di comunicazione elettronica; comprende, tra l’altro, l’accesso: agli elementi 
della rete e alle risorse correlate, che può comportare la connessione di apparecchiature con mezzi fissi o non fissi, 
ivi compreso in particolare l’accesso alla rete locale nonché alle risorse e ai servizi necessari per fornire servizi 
tramite la rete locale; all’infrastruttura fisica, tra cui edifici, condotti e piloni; ai pertinenti sistemi software, tra cui i 
sistemi di supporto operativo; ai servizi di traduzione del numero o a sistemi che svolgano funzioni analoghe; alle 
reti fisse e mobili, in particolare per il roaming tra operatori mobili; ai sistemi di accesso condizionato per i servizi 
di televisione digitale; ai servizi di rete privata virtuale; 

c) apparato radio elettrico: un trasmettitore, un ricevitore o un ricetrasmettitore destinato ad essere applicato in una 
stazione radioelettrica. In alcuni casi l’apparato radioelettrico può coincidere con la stazione stessa. 

d) apparecchiature digitali televisive avanzate: i sistemi di apparecchiature di decodifica destinati al collegamento con 
televisori o sistemi televisivi digitali integrati in grado di ricevere i servizi della televisione digitale interattiva; 

e) Application Programming Interface (API): interfaccia software fra applicazioni rese disponibili da emittenti o 
fornitori di servizi e le risorse delle apparecchiature digitali televisive avanzate per la televisione e i servizi 
radiofonici digitali; 

f) Autorità nazionale di regolamentazione: l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito denominata 
Autorità; 

g) autorizzazione generale: il regime giuridico che disciplina la fornitura di reti o di servizi di comunicazione 
elettronica, anche ad uso privato, ed i relativi obblighi specifici per il settore applicabili a tutti i tipi o a tipi specifici 
di servizi e di reti di comunicazione elettronica, conformemente al Codice; 

h) chiamata: la connessione istituita da un servizio telefonico accessibile al pubblico che consente la comunicazione 
bidirezionale in tempo reale; 

i) Codice: il “Codice delle comunicazioni elettroniche” per quanto concerne le reti e i sevizi di comunicazione 
elettronica; 

j) consumatore: la persona fisica che utilizza un servizio di comunicazione elettronica accessibile al pubblico per scopi 
non riferibili all’attività lavorativa, commerciale o professionale svolta; 

l) fornitura di una rete di comunicazione elettronica: la realizzazione, la gestione, il controllo o la messa a disposizione 
di una siffatta rete; 

m) interconnessione: il collegamento fisico e logico delle reti pubbliche di comunicazione utilizzate dal medesimo 
operatore o da un altro per consentire agli utenti di un operatore di comunicare con gli utenti del medesimo o di un 
altro operatore, o di accedere ai servizi offerti da un altro operatore. I servizi possono essere forniti dalle parti 
interessate o da altre parti che hanno accesso alla rete. L’interconnessione è una particolare modalità di accesso tra 
operatori della rete pubblica di comunicazione; 

n) interferenze dannose: interferenze che pregiudicano il funzionamento di un servizio di radionavigazione o di altri 
servizi di sicurezza o che deteriorano gravemente, ostacolano o interrompono ripetutamente un servizio di 
radiocomunicazione che opera conformemente alle normative comunitarie o nazionali applicabili; 

o) larga banda: l’ambiente tecnologico costituito da applicazioni, contenuti, servizi ed infrastrutture, che consente 
l’utilizzo delle tecnologie digitali ad elevati livelli di interattività; 

p) libero uso: la facoltà di utilizzo di dispositivi o di apparecchiature terminali di comunicazione elettronica senza 
necessità di autorizzazione generale; 

q) mercati transnazionali: mercati individuati conformemente all’articolo 18, che comprendono l’Unione europea o 
un’importante parte di essa; 

r) Ministero: il Ministero delle comunicazioni; 
s) numero geografico: qualsiasi numero del piano nazionale di numerazione nel quale alcune delle cifre fungono da 

indicativo geografico e sono utilizzate per instradare le chiamate verso l’ubicazione fisica del punto terminale di 
rete; 

t) numero non geografico: qualsiasi numero del piano nazionale di numerazione che non sia un numero geografico; 
include i numeri per servizi di comunicazioni mobili e personali assegnati agli operatori titolari di reti mobili, i 
numeri di chiamata gratuita e i numeri relativi ai servizi a tariffazione specifica; 

u) operatore: un’impresa che è autorizzata a fornire una rete pubblica di comunicazioni, o una risorsa correlata; 
v) punto terminale di rete: il punto fisico a partire dal quale l’abbonato ha accesso ad una rete pubblica di 

comunicazione; in caso di reti in cui abbiano luogo la commutazione o l’instradamento, il punto terminale di rete è 
definito mediante un indirizzo di rete specifico che può essere correlato ad un numero o ad un nome di utente finale. 
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Per il servizio di comunicazioni mobili e personali il punto terminale di rete è costituito dall’antenna fissa cui 
possono collegarsi via radio le apparecchiature terminali utilizzate dagli utenti del servizio; 

z) rete locale: il circuito fisico che collega il punto terminale della rete presso il domicilio dell’abbonato al permutatore 
o a un impianto equivalente nella rete telefonica fissa; 

aa) rete pubblica di comunicazione: una rete di comunicazione elettronica utilizzata interamente o prevalentemente per 
fornire servizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

bb) rete telefonica pubblica: una rete di comunicazione elettronica utilizzata per fornire servizi telefonici accessibili al 
pubblico; la rete telefonica pubblica consente il trasferimento di comunicazioni vocali e altre forme di 
comunicazione, quali il facsimile e la trasmissione di dati, tra punti terminali di rete; 

cc) rete televisiva via cavo: ogni infrastruttura prevalentemente cablata installata principalmente per la diffusione o la 
distribuzione di segnali radiofonici o televisivi al pubblico; 

dd) reti di comunicazione elettronica: i sistemi di trasmissione e, se del caso, le apparecchiature di commutazione o di 
instradamento e altre risorse che consentono di trasmettere segnali via cavo, via radio, a mezzo di fibre ottiche o con 
altri mezzi elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti terrestri mobili e fisse, a commutazione di circuito e a 
commutazione di pacchetto, compresa Internet, le reti utilizzate per la diffusione circolare dei programmi sonori e 
televisivi, i sistemi per il trasporto della corrente elettrica, nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i 
segnali, le reti televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di informazione trasportato; 

ee) risorse correlate: le risorse correlate ad una rete di comunicazione elettronica o ad un servizio di comunicazione 
elettronica che permettono o supportano la fornitura di servizi attraverso tale rete o servizio, ivi compresi i sistemi di 
accesso condizionato e le guide elettroniche ai programmi; 

ff) servizio di comunicazione elettronica ad uso privato: un servizio di comunicazione elettronica svolto esclusivamente 
nell’interesse proprio dal titolare della relativa autorizzazione generale; 

gg) servizio di comunicazione elettronica: i servizi, forniti di norma a pagamento, consistenti esclusivamente o 
prevalentemente nella trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica, compresi i servizi di 
telecomunicazioni e i servizi di trasmissione nelle reti utilizzate per la diffusione circolare radiotelevisiva, ad 
esclusione dei servizi che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comunicazione elettronica o che 
esercitano un controllo editoriale su tali contenuti; sono inoltre esclusi i servizi della società dell’informazione di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 9 aprile 2003, n°70, non consistenti interamente o 
prevalentemente nella trasmissione di segnali su reti di comunicazione elettronica; 

hh) servizio telefonico accessibile al pubblico: un servizio accessibile al pubblico che consente di effettuare e ricevere 
chiamate nazionali ed internazionali e di accedere ai servizi di emergenza tramite uno o più numeri, che figurano in 
un piano nazionale o internazionale di numerazione, e che può inoltre, se necessario, includere uno o più dei 
seguenti servizi: l’assistenza di un operatore; servizi di elenco abbonati e consultazione; la fornitura di telefoni 
pubblici a pagamento; la fornitura del servizio a condizioni specifiche; la fornitura di apposite risorse per i 
consumatori disabili o con esigenze sociali particolari e la fornitura di servizi non geografici; 

ii) servizio televisivo in formato panoramico: un servizio televisivo che si compone esclusivamente o parzialmente di 
programmi prodotti ed editati per essere visualizzati su uno schermo a formato panoramico. Il rapporto d’immagine 
16:9 è il formato di riferimento per i servizi televisivi in formato panoramico; 

ll) servizio universale: un insieme minimo di servizi di una qualità determinata, accessibili a tutti gli utenti a prescindere 
dalla loro ubicazione geografica e, tenuto conto delle condizioni nazionali specifiche, offerti ad un prezzo 
accessibile; 

mm) sistema di accesso condizionato: qualsiasi misura o intesa tecnica secondo la quale l’accesso in forma intelligibile 
ad un servizio protetto di diffusione radiotelevisiva è subordinato ad un abbonamento o ad un’altra forma di 
autorizzazione preliminare individuale; 

nn) stazione radioelettrica, uno o più trasmettitori o ricevitori o un insieme di trasmettitori e ricevitori, ivi comprese le 
apparecchiature accessorie, necessari in una data postazione, anche mobile o portatile, per assicurare un servizio di 
radiocomunicazione o per il servizio di radioastronomia. Ogni stazione viene classificata sulla base del servizio al 
quale partecipa in materia permanente o temporanea; 

oo) telefono pubblico a pagamento: qualsiasi apparecchio telefonico accessibile al pubblico, utilizzabile con mezzi di 
pagamento che possono includere monete o carte di credito o di addebito o schede prepagate, comprese le schede 
con codice di accesso; 

pp) utente: la persona fisica o giuridica che utilizza o chiede di utilizzare un servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico; 

qq) utente finale: un utente che non fornisce reti pubbliche di comunicazione o servizi di comunicazione elettronica 
accessibili al pubblico. 

 
Art. 2 Campo di applicazione 

1. Formano oggetto del Codice le disposizioni in materia di: 
a) reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico, ivi comprese le reti utilizzate per la diffusione circolare di 

programmi sonori e televisivi e le reti della televisione via cavo; 
b) attività di comunicazione elettronica ad uso privato; 
c) tutela degli impianti sottomarini di comunicazione elettronica; 
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d) servizi radioelettrici. 
2. Non formano oggetto del Codice le disposizioni in materia di: 

a) servizi che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e servizi di comunicazione elettronica o che comportano un 
controllo editoriale su tali contenuti; 

b) apparecchiature contemplate dal decreto legislativo 9 maggio 2001, n°269, che attua la direttiva 1999/5/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 1999, fatte salve le apparecchiature utilizzate dagli utenti della 
televisione digitale; 

c) disciplina dei servizi della società dell’informazione, definiti dalla legge 21 giugno 1986, n°317, come modificata dal 
decreto legislativo 23 novembre 2000, n°427, e disciplinati dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n°70. 

3. Rimangono ferme e prevalgono sulle disposizioni del Codice le norme speciali in materia di reti utilizzate 
per la diffusione circolare di programmi sonori e televisivi. 
 

Art. 3 Principi generali 
1. Il Codice garantisce i diritti inderogabili di libertà delle persone nell’uso dei mezzi di comunicazione 

elettronica, nonché il diritto di iniziativa economica ed il suo esercizio in regime di concorrenza, nel settore delle 
comunicazioni elettroniche. 

2. La fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica, che è di preminente interesse generale, è libera e 
ad essa si applicano le disposizioni del Codice. 

3. Sono fatte salve le limitazioni derivanti da esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato, della 
protezione civile, della salute pubblica e della tutela dell’ambiente e della riservatezza e protezione dei dati personali, 
poste da specifiche disposizioni di legge o da disposizioni regolamentari di attuazione. 
 

Art. 4 Obiettivi generali della disciplina di reti e servizi di comunicazione elettronica 
1. La disciplina delle reti e servizi di comunicazione elettronica è volta a salvaguardare, nel rispetto del 

principio della libera circolazione delle persone e delle cose, i diritti costituzionalmente garantiti di: 
a) libertà di comunicazione; 
b) segretezza delle comunicazioni, anche attraverso il mantenimento dell’integrità e della sicurezza delle reti di 

comunicazione elettronica; 
c) libertà di iniziativa economica e suo esercizio in regime di concorrenza, garantendo un accesso al mercato delle reti e 

servizi di comunicazione elettronica secondo criteri di obiettività, trasparenza, non discriminazione e 
proporzionalità. 

2. A garanzia dei diritti di cui al comma 1, gli obblighi per le imprese che forniscono reti e servizi di 
comunicazione elettronica, disposti dal Codice, sono imposti secondo principi di trasparenza, non distorsione della 
concorrenza, non discriminazione e proporzionalità. 

3. La disciplina delle reti e servizi di comunicazione elettronica è volta altresì a: 
a) promuovere la semplificazione dei procedimenti amministrativi e la partecipazione ad essi dei soggetti interessati, 

attraverso l’adozione di procedure tempestive, non discriminatorie e trasparenti nei confronti delle imprese che 
forniscono reti e servizi di comunicazione elettronica; 

b) garantire la trasparenza, pubblicità e tempestività delle procedure per la concessione dei diritti di passaggio e di 
installazione delle reti di comunicazione elettronica sulle proprietà pubbliche e private; 

c) garantire l’osservanza degli obblighi derivanti dal regime di autorizzazione generale per l’offerta al pubblico di reti e 
servizi di comunicazione elettronica; 

d) garantire la fornitura del servizio universale, limitando gli effetti distorsivi della concorrenza; 
e) promuovere lo sviluppo in regime di concorrenza delle reti e servizi di comunicazione elettronica, ivi compresi quelli 

a larga banda e la loro diffusione sul territorio nazionale, dando impulso alla coesione sociale ed economica anche a 
livello locale; 

f) garantire in modo flessibile l’accesso e l’interconnessione per le reti di comunicazione elettronica a larga banda, 
avendo riguardo alle singole tipologie di servizio, in modo da assicurare concorrenza sostenibile, innovazione e 
vantaggi per i consumatori; 

g) garantire la convergenza, la interoperabilità tra reti e servizi di comunicazione elettronica e l’utilizzo di standard 
aperti; 

h) garantire il rispetto del principio di neutralità tecnologica, inteso come non discriminazione tra particolari tecnologie, 
non imposizione dell’uso di una particolare tecnologia rispetto alle altre e possibilità di adottare provvedimenti 
ragionevoli al fine di promuovere taluni servizi indipendentemente dalla tecnologia utilizzata. 

4. La disciplina della fornitura di reti e servizi di comunicazione elettronica tiene conto delle norme e misure 
tecniche approvate in sede comunitaria, nonché dei piani e raccomandazioni approvati da organismi internazionali cui 
l’Italia aderisce in virtù di convenzioni e trattati. 
 

Art. 5 Regioni ed Enti locali 
1. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali, ferme restando le competenze legislative e regolamentari delle Regioni 

e delle Province autonome, operano in base al principio di leale collaborazione, anche mediante intese ed accordi. Lo 
Stato, le Regioni e gli Enti locali concordano, in sede di Conferenza Unificata, di cui all’articolo 8 del decreto 
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legislativo 28 agosto 1997, n°281 (in seguito denominata “Conferenza Unificata”), le linee generali dello sviluppo del 
settore, anche per l’individuazione delle necessarie risorse finanziarie. A tal fine è istituito, nell’ambito della 
Conferenza Unificata, avvalendosi della propria organizzazione e senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, un 
Comitato paritetico, con il compito di verificare il grado di attuazione delle iniziative intraprese, di acquisire e 
scambiare dati ed informazioni dettagliate sulla dinamica del settore e di elaborare le proposte da sottoporre alla 
Conferenza. 

2. In coerenza con i principi di tutela dell’unità economica, di tutela della concorrenza e di sussidiarietà, 
nell’ambito dei principi fondamentali di cui al Codice e comunque desumibili dall’ordinamento della comunicazione 
stabiliti dallo Stato, e in conformità con quanto previsto dall’ordinamento comunitario ed al fine di rendere più efficace 
ed efficiente l’azione dei soggetti pubblici locali e di soddisfare le esigenze dei cittadini e degli operatori economici, le 
Regioni e gli Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze e nel rispetto dei principi di cui al primo comma 
dell’articolo 117 della Costituzione, dettano disposizioni in materia di: 
a) individuazione di livelli avanzati di reti e servizi di comunicazione elettronica a larga banda, da offrire in aree locali 

predeterminate nell’ambito degli strumenti di pianificazione e di sviluppo, anche al fine di evitare fenomeni di 
urbanizzazione forzata ovvero di delocalizzazione di imprese; 

b) agevolazioni per l’acquisto di apparecchiature terminali d’utente e per la fruizione di reti e servizi di comunicazione 
elettronica a larga banda; 

c) promozione di livelli minimi di disponibilità di reti e servizi di comunicazione elettronica a larga banda, nelle 
strutture pubbliche localizzate sul territorio, ivi comprese quelle sanitarie e di formazione, negli insediamenti 
produttivi, nelle strutture commerciali ed in quelle ricettive, turistiche ed alberghiere; 

d) definizione di iniziative volte a fornire un sostegno alle persone anziane, ai disabili, ai consumatori di cui siano 
accertati un reddito modesto o particolari esigenze sociali ed a quelli che vivono in zone rurali o geograficamente 
isolate. 

3. L’utilizzo di fondi pubblici, ivi compresi quelli previsti dalla normativa comunitaria, necessari per il 
conseguimento degli obiettivi indicati al comma 2, lettere a) e b), deve avvenire nel rispetto dei principi di trasparenza, 
non distorsione della concorrenza, non discriminazione e proporzionalità. 

4. Le disposizioni del Codice sono applicabili nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di 
Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e norme di attuazione, anche con riferimento alle 
disposizioni del Titolo V, parte II, della Costituzione, per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampia 
rispetto a quelle già attribuite. 
 
Articoli da 6 a 85. (omissis) 
 

Art. 86. Infrastrutture di comunicazione elettronica e diritti di passaggio. 
1. Le autorità competenti alla gestione del suolo pubblico adottano senza indugio le occorrenti decisioni e 

rispettano procedure trasparenti, pubbliche e non discriminatorie, ai sensi degli articoli 87, 88 e 89, nell’esaminare le 
domande per la concessione del diritto di installare infrastrutture: 
a) su proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti 

pubbliche di comunicazione; 
b) su proprietà pubbliche ovvero al di sopra o al di sotto di esse, ad un operatore autorizzato a fornire reti di 

comunicazione elettronica diverse da quelle fornite al pubblico. 
2. Sono, in ogni caso, fatti salvi gli accordi stipulati tra gli Enti locali e gli operatori, per quanto attiene alla 

localizzazione, coubicazione e condivisione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. 
3. Le infrastrutture di reti pubbliche di comunicazione, di cui agli articoli 87 e 88, sono assimilate ad ogni 

effetto alle opere di urbanizzazione primaria di cui all’articolo 16, comma 7, del D.P.R. 6 giugno 2001, n°380, pur 
restando di proprietà dei rispettivi operatori, e ad esse si applica la normativa vigente in materia. 

4. Restano ferme le disposizioni a tutela dei beni ambientali e culturali contenute nel decreto legislativo 29 
ottobre 1999, n°490 (ora decreto legislativo n°42 del 2004 - n.d.r.), nonché le disposizioni a tutela delle servitù militari 
di cui alla legge 24 dicembre 1976, n°898. 

5. Si applicano, per la posa dei cavi sottomarini di comunicazione elettronica e dei relativi impianti, le 
disposizioni di cui alla legge 5 maggio 1989, n°160, ed al codice della navigazione. 

6. L’Autorità vigila affinché, laddove le amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o gli 
altri Enti locali, ai sensi dell’articolo 6, comma 1, mantengano la proprietà o il controllo di imprese che forniscono reti o 
servizi di comunicazione elettronica, vi sia un’effettiva separazione strutturale tra la funzione attinente alla concessione 
dei diritti di cui al comma 1 e le funzioni attinenti alla proprietà od al controllo. 

7. Per i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità si 
applicano le disposizioni di attuazione di cui all’articolo 4, comma 2, lettera a), della legge 22 febbraio 2001, n°36. 

8. Gli operatori di reti radiomobili di comunicazione elettronica ad uso pubblico provvedono ad inviare ai 
Comuni ed ai competenti ispettorati territoriali del Ministero la descrizione di ciascun impianto installato, sulla base dei 
modelli A e B dell’allegato n°13. I soggetti interessati alla realizzazione delle opere di cui agli articoli 88 e 89 
trasmettono al Ministero copia dei modelli C e D del predetto allegato n°13. Il Ministero può delegare ad altro Ente la 
tenuta degli archivi telematici di tutte le comunicazioni trasmessegli. 



ALLEGATO II – Regolamento antenne 
18

 
87. Procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione elettronica per impianti 

radioelettrici. 
1. L’installazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emissione di 

questi ultimi e, in specie, l’installazione di torri, di tralicci, di impianti radio-trasmittenti, di ripetitori di servizi di 
comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comunicazioni elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di 
diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisione digitale terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate 
alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per reti radio a larga banda punto-multipunto nelle bande di 
frequenza all’uopo assegnate, viene autorizzata dagli Enti locali, previo accertamento, da parte dell’Organismo 
competente ad effettuare i controlli, di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n°36, della compatibilità del 
progetto con i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità, stabiliti uniformemente a livello 
nazionale in relazione al disposto della citata legge 22 febbraio 2001, n°36, e relativi provvedimenti di attuazione. 

2. L’istanza di autorizzazione alla installazione di infrastrutture di cui al comma 1 è presentata all’Ente locale 
dai soggetti a tale fine abilitati. Al momento della presentazione della domanda, l’ufficio abilitato a riceverla indica al 
richiedente il nome del responsabile del procedimento. 

3. L’istanza, conforme al modello A dell’allegato n°13, realizzato al fine della sua acquisizione su supporti 
informatici e destinato alla formazione del catasto nazionale delle sorgenti elettromagnetiche di origine industriale, deve 
essere corredata della documentazione atta a comprovare il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e 
degli obiettivi di qualità, relativi alle emissioni elettromagnetiche, di cui alla legge 22 febbraio 2001, n°36, e relativi 
provvedimenti di attuazione, attraverso l’utilizzo di modelli predittivi conformi alle prescrizioni della CEI, non appena 
emanate. In caso di pluralità di domande, viene data precedenza a quelle presentate congiuntamente da più operatori. 
Nel caso di installazione di impianti, con tecnologia UMTS od altre, con potenza in singola antenna uguale od inferiore 
ai 20 Watt, fermo restando il rispetto dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità sopra 
indicati, è sufficiente la denuncia di inizio attività, conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non 
predisposti, al modello B di cui all’allegato n°13. 

4. Copia dell’istanza ovvero della denuncia viene inoltrata contestualmente all’Organismo di cui al comma 1, 
che si pronuncia entro trenta giorni dalla comunicazione. Lo sportello locale competente provvede a pubblicizzare 
l’istanza, pur senza diffondere i dati caratteristici dell’impianto. 

5. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola volta, entro quindici giorni dalla data di 
ricezione dell’istanza, il rilascio di dichiarazioni e l’integrazione della documentazione prodotta. Il termine di cui al 
comma 9 inizia nuovamente a decorrere dal momento dell’avvenuta integrazione documentale. 

6. Nel caso una Amministrazione interessata abbia espresso motivato dissenso, il responsabile del 
procedimento convoca, entro trenta giorni dalla data di ricezione della domanda, una conferenza di servizi, alla quale 
prendono parte i rappresentanti delle Amministrazioni degli Enti locali interessati, nonché dei soggetti preposti ai 
controlli di cui all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n°36, ed un rappresentante dell’Amministrazione 
dissenziente. 

7. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’approvazione, 
adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle singole Amministrazioni e 
vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. Della convocazione e dell’esito 
della conferenza viene tempestivamente informato il Ministero. 

8. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva assunta dalla conferenza di servizi, sia 
espresso da un’Amministrazione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio 
storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il 
Codice, le disposizioni di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n°241, e successive modificazioni. 

9. Le istanze di autorizzazione e le denunce di attività di cui al presente articolo, nonché quelle relative alla 
modifica delle caratteristiche di emissione degli impianti già esistenti, si intendono accolte qualora, entro novanta giorni 
dalla presentazione del progetto e della relativa domanda, fatta eccezione per il dissenso di cui al comma 8, non sia stato 
comunicato un provvedimento di diniego. Gli Enti locali possono prevedere termini più brevi per la conclusione dei 
relativi procedimenti ovvero ulteriori forme di semplificazione amministrativa, nel rispetto delle disposizioni stabilite 
dal presente comma. 

10. Le opere debbono essere realizzate, a pena di decadenza, nel termine perentorio di dodici mesi dalla 
ricezione del provvedimento autorizzatorio espresso, ovvero dalla formazione del silenzio-assenso. 
 

Art. 88. Opere civili, scavi ed occupazione di suolo pubblico. 
1. Qualora l’installazione di infrastrutture di comunicazione elettronica presupponga la realizzazione di opere 

civili o, comunque, l’effettuazione di scavi e l’occupazione di suolo pubblico, i soggetti interessati sono tenuti a 
presentare apposita istanza conforme ai modelli predisposti dagli Enti locali e, ove non predisposti, al modello C di cui 
all’allegato n°13, all’Ente locale ovvero alla figura soggettiva pubblica proprietaria delle aree. 

2. Il responsabile del procedimento può richiedere, per una sola volta, entro dieci giorni dalla data di ricezione 
dell’istanza, il rilascio di dichiarazioni e la rettifica od integrazione della documentazione prodotta. Il termine di cui al 
comma 7 inizia nuovamente a decorrere dal momento dell’avvenuta integrazione documentale. 
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3. Entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istanza, il responsabile del procedimento può 
convocare, con provvedimento motivato, una conferenza di servizi, alla quale prendono parte le figure soggettive 
direttamente interessate dall’installazione. 

4. La conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla prima convocazione. L’approvazione, 
adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza delle singole Amministrazioni e 
vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori. 

5. Qualora il motivato dissenso, a fronte di una decisione positiva assunta dalla conferenza di servizi, sia 
espresso da un’Amministrazione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio 
storico-artistico, la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il 
Codice, le disposizioni di cui all’articolo 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n°241 e successive modificazioni. 

6. Il rilascio dell’autorizzazione comporta l’autorizzazione alla effettuazione degli scavi indicati nel progetto, 
nonché la concessione del suolo o sottosuolo pubblico necessario all’installazione delle infrastrutture. Il Comune può 
mettere a disposizione, direttamente o per il tramite di una società controllata, infrastrutture a condizioni eque, 
trasparenti e non discriminatorie. 

7. Trascorso il termine di novanta giorni dalla presentazione della domanda, senza che l’Amministrazione 
abbia concluso il procedimento con un provvedimento espresso ovvero abbia indetto un’apposita conferenza di servizi, 
la medesima si intende in ogni caso accolta. Nel caso di attraversamenti di strade e comunque di lavori di scavo di 
lunghezza inferiore ai duecento metri, il termine è ridotto a trenta giorni. 

8. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica interessi aree di proprietà di più 
Enti, pubblici o privati, l’istanza di autorizzazione, conforme al modello D di cui all’allegato n°13, viene presentata a 
tutti i soggetti interessati. Essa può essere valutata in una conferenza di servizi per ciascun àmbito regionale, convocata 
dal comune di maggiore dimensione demografica. La conferenza può essere convocata anche su iniziativa del soggetto 
interessato. 

9. Nei casi di cui al comma 8, la conferenza di servizi deve pronunciarsi entro trenta giorni dalla prima 
convocazione. L’approvazione, adottata a maggioranza dei presenti, sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza 
delle singole amministrazioni e vale altresì come dichiarazione di pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza dei lavori, 
anche ai sensi degli articoli 12 e seguenti del D.P.R. 8 giugno 2001, n°327. Della convocazione e dell’esito della 
conferenza viene tempestivamente informato il Ministero. Qualora il motivato dissenso sia espresso da 
un’Amministrazione preposta alla tutela ambientale, alla tutela della salute o alla tutela del patrimonio storico-artistico, 
la decisione è rimessa al Consiglio dei Ministri e trovano applicazione, in quanto compatibili con il Codice, le 
disposizioni di cui all’articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n°241 e successive modificazioni. 

10. Salve le disposizioni di cui all’articolo 93, nessuna altra indennità è dovuta ai soggetti esercenti pubblici 
servizi o proprietari, ovvero concessionari di aree pubbliche, in conseguenza di scavi ed occupazioni del suolo, pubblico 
o privato, effettuate al fine di installare le infrastrutture di comunicazione elettronica. 

11. Le figure giuridiche soggettive alle quali è affidata la cura di interessi pubblici devono rendere noto, con 
cadenza semestrale, i programmi relativi a lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria, al fine di consentire ai 
titolari di autorizzazione generale una corretta pianificazione delle rispettive attività strumentali ed, in specie, delle 
attività di installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica. I programmi dei lavori di manutenzione 
dovranno essere notificati in formato elettronico al Ministero, ovvero ad altro Ente all’uopo delegato, con le stesse 
modalità di cui all’articolo 89, comma 3, per consentirne l’inserimento in un apposito archivio telematico consultabile 
dai titolari dell’autorizzazione generale. 

12. Le figure soggettive esercenti pubblici servizi o titolari di pubbliche funzioni hanno l’obbligo, sulla base di 
accordi commerciali a condizioni eque e non discriminatorie, di consentire l’accesso alle proprie infrastrutture civili 
disponibili, a condizione che non venga turbato l’esercizio delle rispettive attività istituzionali. 
 

Art. 89. Coubicazione e condivisione di infrastrutture. 
1. Quando un operatore che fornisce reti di comunicazione elettronica ha il diritto di installare infrastrutture su 

proprietà pubbliche o private ovvero al di sopra o al di sotto di esse, in base alle disposizioni in materia di limitazioni 
legali della proprietà, servitù ed espropriazione di cui al presente Capo, l’Autorità, anche mediante l’adozione di 
specifici regolamenti, incoraggia la coubicazione o la condivisione di tali infrastrutture o proprietà. 

2. Fermo quanto disposto in materia di coubicazione e condivisione di infrastrutture e di coordinamento di 
lavori dalla legge 1° agosto 2002, n°166, e dal comma 3 del presente articolo, quando gli operatori non dispongano di 
valide alternative a causa di esigenze connesse alla tutela dell’ambiente, alla salute pubblica, alla pubblica sicurezza o 
alla realizzazione di obiettivi di pianificazione urbana o rurale, l’Autorità può richiedere ed eventualmente imporre la 
condivisione di strutture o proprietà, compresa la coubicazione fisica, ad un operatore che gestisce una rete di 
comunicazione elettronica od adottare ulteriori misure volte a facilitare il coordinamento dei lavori, soltanto dopo un 
adeguato periodo di pubblica consultazione ai sensi dell’articolo 11, stabilendo altresì i criteri per la ripartizione dei 
costi della condivisione delle strutture o delle proprietà. 

3. Qualora l’installazione delle infrastrutture di comunicazione elettronica comporti l’effettuazione di scavi 
all’interno di centri abitati, gli operatori interessati devono provvedere alla comunicazione del progetto in formato 
elettronico al Ministero, o ad altro Ente delegato, per consentire il suo inserimento in un apposito archivio telematico, 
affinché sia agevolata la condivisione dello scavo con altri operatori e la coubicazione dei cavi di comunicazione 
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elettronica conformi alle norme tecniche UNI e CEI. L’avvenuta comunicazione in forma elettronica del progetto 
costituisce un presupposto per il rilascio delle autorizzazioni di cui all’articolo 88. 

4. Entro il termine perentorio di trenta giorni, a decorrere dalla data di presentazione e pubblicizzazione del 
progetto di cui al comma 3, gli operatori interessati alla condivisione dello scavo o alla coubicazione dei cavi di 
comunicazione elettronica, possono concordare, con l’operatore che ha già presentato la propria istanza, l’elaborazione 
di un piano comune degli scavi e delle opere. In assenza di accordo tra gli operatori, l’Ente pubblico competente rilascia 
i provvedimenti abilitativi richiesti, in base al criterio della priorità delle domande. 

5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 si adottano le disposizioni e le procedure stabilite all’articolo 88. 
 

Art. 90. Pubblica utilità - Espropriazione. 
1. Gli impianti di reti di comunicazione elettronica ad uso pubblico, ovvero esercitati dallo Stato, e le opere 

accessorie occorrenti per la funzionalità di detti impianti hanno carattere di pubblica utilità, ai sensi degli articoli 12 e 
seguenti del D.P.R. 8 giugno 2001, n°327. 

2. Gli impianti di reti di comunicazioni elettronica e le opere accessorie di uso esclusivamente privato possono 
essere dichiarati di pubblica utilità con decreto del Ministro delle comunicazioni, ove concorrano motivi di pubblico 
interesse. 

3. Per l’acquisizione patrimoniale dei beni immobili necessari alla realizzazione degli impianti e delle opere di 
cui ai commi 1 e 2, può esperirsi la procedura di esproprio prevista dal D.P.R. 8 giugno 2001, n°327. Tale procedura 
può essere esperita dopo che siano andati falliti, o non sia stato possibile effettuare, i tentativi di bonario componimento 
con i proprietari dei fondi sul prezzo di vendita offerto, da valutarsi da parte degli uffici tecnici erariali competenti. 
 

Art. 91. Limitazioni legali della proprietà. 
1. Negli impianti di reti di comunicazione elettronica di cui all’articolo 90, commi 1 e 2, i fili o cavi senza 

appoggio possono passare, anche senza il consenso del proprietario, sia al di sopra delle proprietà pubbliche o private, 
sia dinanzi a quei lati di edifici ove non vi siano finestre od altre aperture praticabili a prospetto. 

2. Il proprietario od il condominio non può opporsi all’appoggio di antenne, di sostegni, nonché al passaggio di 
condutture, fili o qualsiasi altro impianto, nell’immobile di sua proprietà occorrente per soddisfare le richieste di utenza 
degli inquilini o dei condomini. 

3. I fili, cavi ed ogni altra installazione debbono essere collocati in guisa da non impedire il libero uso della 
cosa secondo la sua destinazione. 

4. Il proprietario è tenuto a sopportare il passaggio nell’immobile di sua proprietà del personale dell’esercente 
il servizio che dimostri la necessità di accedervi per l’installazione, riparazione e manutenzione degli impianti di cui 
sopra. 

5. Nei casi previsti dal presente articolo al proprietario non è dovuta alcuna indennità. 
6. L’operatore incaricato del servizio può agire direttamente in giudizio per far cessare eventuali impedimenti e 

turbative al passaggio ed alla installazione delle infrastrutture. 
 

Art. 92. Servitù. 
1. Fuori dei casi previsti dall’articolo 91, le servitù occorrenti al passaggio con appoggio dei fili, cavi ed 

impianti connessi alle opere considerate dall’articolo 90, sul suolo, nel sottosuolo o sull’area soprastante, sono imposte, 
in mancanza del consenso del proprietario ed anche se costituite su beni demaniali, ai sensi del D.P.R. 8 giugno 2001, 
n°327, e della legge 1° agosto 2002, n°166. 

2. Se trattasi di demanio statale, il passaggio deve essere consentito dall’autorità competente ed è subordinato 
all’osservanza delle norme e delle condizioni da stabilirsi in apposita convenzione. 

3. La domanda, corredata dal progetto degli impianti e del piano descrittivo dei luoghi, è diretta all’autorità 
competente che, ove ne ricorrano le condizioni, impone la servitù richiesta e determina l’indennità dovuta ai sensi 
dell’articolo 44 del D.P.R. 8 giugno 2001, n°327. 

4. La norma di cui al comma 3 è integrata dall’articolo 3, comma 3, della legge 1° agosto 2002, n°166. 
5. Contro il provvedimento di imposizione della servitù è ammesso ricorso ai sensi dell’articolo 53 del D.P.R. 

8 giugno 2001, n°327. 
6. Fermo restando quanto stabilito dal D.P.R. 8 giugno 2001, n°327, la servitù deve essere costituita in modo 

da riuscire la più conveniente allo scopo e la meno pregiudizievole al fondo servente, avuto riguardo alle condizioni 
delle proprietà vicine. 

7. Il proprietario ha sempre facoltà di fare sul suo fondo qualunque innovazione, ancorché essa importi la 
rimozione od il diverso collocamento degli impianti, dei fili e dei cavi, né per questi deve alcuna indennità, salvo che sia 
diversamente stabilito nella autorizzazione o nel provvedimento amministrativo che costituisce la servitù.  

8. Il proprietario che ha ricevuto una indennità per la servitù impostagli, nel momento in cui ottiene di essere 
liberato dalla medesima, è tenuto al rimborso della somma ricevuta, detratto l’equo compenso per l’onere già subito. 

9. La giurisdizione in materia di imposizione di servitù spetta in via esclusiva al giudice amministrativo. 
 

Art. 93. Divieto di imporre altri oneri. 
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1. Le pubbliche Amministrazioni, le Regioni, le Province ed i Comuni non possono imporre, per l’impianto di 
reti o per l’esercizio dei servizi di comunicazione elettronica, oneri o canoni che non siano stabiliti per legge. 

2. Gli operatori che forniscono reti di comunicazione elettronica hanno l’obbligo di tenere indenne l’Ente 
locale, ovvero l’Ente proprietario, dalle spese necessarie per le opere di sistemazione delle aree pubbliche 
specificamente coinvolte dagli interventi di installazione e manutenzione e di ripristinare a regola d’arte le aree 
medesime nei tempi stabiliti dall’Ente locale. Nessun altro onere finanziario o reale può essere imposto, in base 
all’articolo 4 del, in conseguenza dell’esecuzione delle opere di cui al Codice, fatta salva l’applicazione della tassa per 
l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui al capo II del decreto legislativo 15 novembre 1993, n°507, oppure del 
canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui all’articolo 63 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n°446, e successive modificazioni ed integrazioni, calcolato secondo quanto previsto dal comma 2, lettera e), del 
medesimo articolo, ovvero dell’eventuale contributo una tantum per spese di costruzione delle gallerie di cui all’articolo 
47, comma 4, del predetto decreto legislativo 15 novembre 1993, n°507. 
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Decreto Presidente Consiglio dei Ministri 08 luglio 2003 

Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori di attenzione e degli obiettivi di qualità per la protezione della 
popolazione dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese 

tra 100kHz e 300GHz 
(GU n°199 del 28 agosto 2003) 

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Vista la legge del 22 febbraio 2001, n°36, e, in particolare, l’art. 4, comma 2, lettera a), che prevede che con 

decreto del residente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’ambiente, di concerto con il Ministro della 
sanità, siano issati i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità per la protezione dalla 
esposizione della popolazione, nonché le tecniche di misurazione e di rilevamento dei livelli di emissioni 
elettromagnetiche; 

Vista la raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 12 luglio 1999, pubblicata nella G.U.C.E. n. 
L199 del 30 luglio 1999, relativa alla limitazione delle esposizioni della popolazione ai campi elettromagnetici da 0 Hz 
a 300 GHz; 

Considerato che con il decreto interministeriale 10 settembre 1998, n°381, il Governo ha già provveduto, in 
ottemperanza all’art. 1, comma 6, della legge 31 luglio 1997, n°249, a fissare limiti di esposizione, misure di cautela e 
ad indicare le procedure per il conseguimento degli obiettivi di qualità ai fini della tutela sanitaria della popolazione per 
quanto attiene ai campi elettromagnetici connessi al funzionamento e all’esercizio dei sistemi fissi delle 
telecomunicazioni e radiotelevisivi e che si rende necessario completare il campo di applicazione come richiesto dalla 
legge quadro n. 36 del 22 febbraio 2001; 

Visto il parere del Consiglio superiore di sanità, espresso nella seduta del 24 giugno 2002; 
Preso atto della dichiarazione del Comitato internazionale di valutazione per l’indagine sui rischi sanitari 

derivanti dall’esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici (CEM); 
Preso atto che non è stata acquisita l’intesa della Conferenza unificata, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n°281; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 21 febbraio 2003, con la quale è 

stato deciso che debba avere ulteriore corso il presente decreto; 
Sentite le competenti Commissioni parlamentari; 
Sulla proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro della salute; 

Decreta: 
Art. 1. Campo di applicazione 

1. Le disposizioni del presente decreto fissano i limiti di esposizione e i valori di attenzione per la prevenzione 
degli effetti a breve termine e dei possibili effetti a lungo termine nella popolazione dovuti alla esposizione ai campi 
elettromagnetici generati da sorgenti fisse con frequenza compresa tra 100 kHz e 300 GHz. Il presente decreto fissa 
inoltre gli obiettivi di qualità, ai fini della progressiva minimizzazione della esposizione ai campi medesimi e 
l’individuazione delle tecniche di misurazione dei livelli di esposizione. 

2. I limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualità di cui al presente decreto non si 
applicano ai lavoratori esposti per ragioni professionali oppure per esposizioni a scopo diagnostico o terapeutico. 

3. I limiti e le modalità di applicazione del presente decreto, per gli impianti radar e per gli impianti che per la 
loro tipologia di funzionamento determinano esposizioni pulsate, sono stabilite con successivo decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera a), della legge 22 febbraio 2001, n°36. 

4. A tutela dalle esposizioni a campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici generati a frequenze comprese tra 
100 kHz e 300 GHz, generati da sorgenti non riconducibili ai sistemi fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi, si 
applica l’insieme completo delle restrizioni stabilite nella raccomandazione del Consiglio dell’Unione europea del 12 
luglio 1999. 

5. Ai sensi dell’art. 1, comma 2, della legge 22 febbraio 2001, n°36, le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e Bolzano provvedono alle finalità del presente decreto nell’ambito delle competenze ad esse 
spettanti ai sensi degli statuti e delle relative norme di attuazione e secondo quanto disposto dai rispettivi ordinamenti. 

6. Ai sensi dell’art. 2, comma 3, della legge 22 febbraio 2001, n°36, nei riguardi delle Forze armate e delle 
Forze di polizia, le norme e le modalità di applicazione del presente decreto sono stabilite, tenendo conto delle 
particolari esigenze al servizio espletato, con apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 
 

Art. 2. Definizioni ed unità di misura 
1. Ferme restando le definizioni di cui all’art. 3 della legge 22 febbraio 2001, n°36, ai fini del presente decreto 

le definizioni delle grandezze fisiche citate sono riportate nell’allegato A che costituisce parte integrante del presente 
decreto. 
 

Art. 3. Limiti di esposizione e valori di attenzione 
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1. Nel caso di esposizione a impianti che generano campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici con frequenza 
compresa tra 100 kHz e 300 GHz, non devono essere superati i limiti di esposizione di cui alla tabella 1 dell’allegato B, 
intesi come valori efficaci. 

2. A titolo di misura di cautela per la protezione da possibili effetti a lungo termine eventualmente connessi con 
le esposizioni ai campi generati alle suddette frequenze all’interno di edifici adibiti a permanenze non inferiori a quattro 
ore giornaliere, e loro pertinenze esterne, che siano fruibili come ambienti abitativi quali balconi, terrazzi e cortili 
esclusi i lastrici solari, si assumono i valori di attenzione indicati nella tabella 2 all’allegato B. 

3. I valori di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo devono essere mediati su un’area equivalente alla sezione 
verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti. 
 

Art. 4. Obiettivi di qualità 
1. Ai fini della progressiva minimizzazione della esposizione ai campi elettromagnetici, i valori di immissione 

dei campi oggetto del presente decreto, calcolati o misurati all’aperto nelle aree intensamente frequentate, non devono 
superare i valori indicati nella tabella 3 dell’allegato B. Detti valori devono essere mediati su un’area equivalente alla 
sezione verticale del corpo umano e su qualsiasi intervallo di sei minuti. 

2. Per aree intensamente frequentate si intendono anche superfici edificate ovvero attrezzate permanentemente 
per il soddisfacimento di bisogni sociali, sanitari e ricreativi. 
 

Art. 5. Esposizioni multiple 
1. Nel caso di esposizioni multiple generate da più impianti, la somma dei relativi contributi normalizzati, 

definita in allegato C, deve essere minore di uno. In caso contrario si dovrà attuare la riduzione a conformità secondo 
quanto decritto nell’allegato C. Nel caso di superamenti con concorso di contributi di emissione dovuti a impianti delle 
Forze armate e delle Forze di polizia, la riduzione a conformità dovrà essere effettuata tenendo conto delle particolari 
esigenze del servizio espletato. 
 

Art. 6. Tecniche di misurazione e di rilevamento dei livelli di esposizione 
1. Le tecniche di misurazione e di rilevamento da adottare sono quelle indicate nella norma CEI 211-7 e/o 

specifiche norme emanate successivamente dal CEI. 
2. Il sistema agenziale APAT-ARPA contribuisce alla stesura delle norme CEI con l’approvazione del 

Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio. 
 

Art. 7. Aggiornamento delle conoscenze 
1. Il Comitato interministeriale di cui all’art. 6 della legge quadro n°36/2001 procede, nei tre anni successivi 

all’entrata in vigore del presente decreto, all’aggiornamento dello stato delle conoscenze, conseguenti alle ricerche 
scientifiche prodotte a livello nazionale ed internazionale, in materia dei possibili rischi sulla salute originati dai campi 
elettromagnetici. 
 

Allegato A 
DEFINIZIONI 
Campo elettrico: così come definito nella norma CEI 211-7 data pubblicazione 2001-01, classificazione 216-7, prima 

edizione, «Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici nell’intervallo di frequenza 100 
kHz - 300 GHz, con riferimento all’esposizione umana». 

Campo magnetico: così come definito nella norma CEI 211-7 data pubblicazione 2001-01, classificazione 216-7, prima 
edizione, «Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici nell’intervallo di frequenza 100 
kHz - 300 GHz, con riferimento all’esposizione umana.». 

Campo di induzione magnetica: così come definito nella norma CEI 211-7 data pubblicazione 2001-01, classificazione 
216-7, prima edizione «Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici nell’intervallo di 
frequenza 100 kHz - 300 GHz, con riferimento all’esposizione umana». 

Frequenza: così come definita nella norma CEI 211-7 data pubblicazione 2001-01, classificazione 216-7, prima 
edizione «Guida per la misura e per la valutazione dei campi elettrici e magnetici nell’intervallo di frequenza 100 
kHz 300 GHz, con riferimento all’esposizione umana». 

 
Allegato B 

Tabella 1 

Limiti di esposizione Intensità di campo elettrico 
E (V/m) 

Intensità di campo 
magnetico H (A/m) 

Densità di Potenza D 
(W/m²) 

0,1 < f ≤≤≤≤ 3 MHz 
3 < f ≤≤≤≤ 3000 MHz 
3 < f ≤≤≤≤ 300 GHz 

60 
20 
40 

0,2 
0,05 
0,1 

-- 
1
4
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Tabella 2 

Valori di attenzione Intensità di campo elettrico 
E (V/m) 

Intensità di campo 
magnetico H (A/m) 

Densità di Potenza D 
(W/m²) 

0,1 MHz < f ≤≤≤≤ 300 GHz 6 0,016 0,10 (3 MHz – 300 GHz) 

Tabella 3 

Obiettivi di qualità Intensità di campo elettrico 
E (V/m) 

Intensità di campo 
magnetico H (A/m) 

Densità di Potenza D 
(W/m²) 

0,1 MHz < f ≤≤≤≤ 300 GHz 6 0,016 0,10 (3 MHz – 300 GHz) 



ALLEGATO II – Regolamento antenne 
25

 
Legge Regionale Campania n°14 del 24 novembre 2001 

Tutela igienico sanitaria della popolazione dalle esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti 
per teleradiocomunicazioni 

(BURC speciale del 29 novembre 2001) 
Articolo 1 - Finalità e campo di applicazione 

La Regione Campania, al fine di tutelare la popolazione dai possibili rischi sanitari, derivanti dall’uso di 
apparati in grado di generare radiazioni elettromagnetiche non ionizzanti con la presente legge disciplina l’installazione 
e la modifica degli impianti per telecomunicazioni, nel rispetto della normativa statale in materia. 

Sono disciplinate dalla presente legge tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzate in 
impianti fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi con frequenza compresa tra 100 KHZ e 300 GHZ e con potenze 
efficaci massime al connettore di antenna superiore a 7 watt. 
 

Articolo 2 - Comunicazione 
I titolari o i legali rappresentanti degli impianti indicati nel comma 2 dell’articolo 1, entro trenta giorni 

dall’entrata in possesso della sorgente di radiazione non ionizzate, devono comunicare al Dipartimento Provinciale 
dell’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente in Campania (A.R.P.A.C.) competente per territorio, le 
caratteristiche tecniche dell’apparato. 

Lo stesso Dipartimento provinciale trasmette copia della documentazione al Presidente della Provincia 
competente per territorio. 

La comunicazione, in carta semplice, sottoscritta dal titolare o dal legale rappresentante dell’apparato per 
telecomunicazioni, deve essere corredata della documentazione di cui all’articolo 3, comma 3. 

In caso di modifica delle caratteristiche tecniche dell’impianto, questa deve essere comunicata, entro trenta 
giorni, con le procedure previste al comma 1. 
 

Articolo 3 - Autorizzazione 
L’installazione o la modifica degli impianti per teleradiocomunicazioni, con potenza efficace totale 

dell’antenna superiore a 100 watt, sono subordinate all’autorizzazione del Presidente della Provincia competente per 
territorio che si pronuncia sulla domanda entro 60 giorni dalla presentazione della stessa ovvero, qualora ritenga di 
invitare il richiedente ad apportare modifiche al progetto, entro 30 giorni dalla presentazione di dette modifiche. 

L’istanza di autorizzazione, in carta legale deve essere inoltrata al Presidente della Provincia tramite il 
Dipartimento provinciale dell’A.R.P.A.C. competente per territorio. 

La Giunta Regionale provvederà ad individuare, con proprio provvedimento, la necessaria documentazione da 
allegare all’istanza di cui al comma 2.  

La documentazione di cui al comma 3 deve essere datata e firmata dal titolare o dal legale rappresentante. 
L’istruttoria tecnica è espletata dalla struttura dell’A.R.P.A.C. competente per territorio, che acquisisce il 

preventivo parere del Comune interessato per quanto attiene gli aspetti urbanistici ed il parere radioprotezionistico. 
Il Comune dovrà pronunciarsi entro 60 giorni, altrimenti il parere si intende acquisito favorevolmente. 

 
Articolo 4 - Istruttoria ed autocertificazione 

Sulla base della documentazione ricevuta la struttura dell’A.R.P.A.C. territorialmente competente effettua il 
calcolo previsionale dei parametri rappresentativi del rischio sanitario associato e formula, in conformità dei limiti e 
delle misure di cautela sanitaria descritti all’articolo 5 e del rispetto dei vincoli paesaggistici ed ambientali nazionali e 
regionali, il prescritto parere di cui al comma 5 dell’articolo 3. 

Gli oneri derivanti dell’attività prestata dalla competente struttura dell’A.R.P.A.C. sono a carico del titolare 
dell’impianto o del legale rappresentante. 

E’ posto a carico del titolare di ciascun impianto l’obbligo di effettuare semestralmente autocertificazione 
rispetto alla concessione e all’inquinamento elettromagnetico, da comunicare all’A.R.P.A.C. che ha i poteri di controllo. 
 

Articolo 5 - Limiti massimi ammissibili di esposizione 
I limiti massimi ammissibili di esposizione sono quelli previsti dall’articolo 3 e dalla tabella 1 annessa al 

decreto Ministeriale 10 settembre 1998, n°381 e successive modifiche ed integrazioni. 
 

Articolo 6 - Verifiche dei limiti massimi di esposizione e vigilanza 
Al fine di verificare il limite massimo di esposizione di cui all’articolo 5 e per il rispetto delle condizioni alle 

quali è stata subordinata l’autorizzazione regionale, la struttura dell’A.R.P.A.C., per conto della Provincia competente e 
nell’ambito della programmazione fissata dalla Giunta Regionale, procede a periodici controlli dei campi 
elettromagnetici generati dagli impianti. 

Nel caso di superamento dei limiti prefissati dall’articolo 5, ai titolari o ai legali rappresentanti degli impianti il 
Presidente della Provincia assegna un termine di trenta giorni per la regolarizzazione dell’impianto. 
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Scaduto il termine della diffida, ed in presenza di un limite non consentito, entro trenta giorni dalla scadenza 
del detto termine, il Presidente della Provincia procede alla revoca dell’autorizzazione. 
 

Articolo 7 - Catasto Regionale 
Entro 180 giorni dell’entrata in vigore della presente legge verrà istituito il Catasto Regionale delle fonti fisse 

di radiazione non ionizzanti, nel quale saranno censiti tutti gli impianti di telecomunicazioni presenti sul territorio 
regionale. 

L’A.R.P.A.C. è incaricata della tenuta e del relativo annuale aggiornamento da pubblicare nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Campania. 
 

Articolo 8 - Norma transitoria 
Fermo restando, per tutti gli impianti disciplinati dalla presente legge, l’obbligo della comunicazione prevista 

dall’articolo 2, i titolari o i legali rappresentanti degli impianti per telecomunicazioni indicati nell’articolo 3, che 
risultino operanti nel territorio regionale alla data di entrata in vigore della presente legge devono, entro il termine di 90 
giorni, richiedere la prescritta autorizzazione. 

Il Presidente della Giunta Regionale, nei casi di accertato superamento dei limiti massimi ammissibili di 
esposizione della popolazione di cui all’articolo 5, impone, sentito il Sindaco del Comune ove è installato l’impianto e 
con le modalità indicate nel comma 2 dell’articolo 6, agli esercenti gli impianti che concorrono a detto superamento 
secondo le vigenti disposizioni regionali, l’adozione di immediate misure protettive atte a ricondurre i valori di 
esposizione entro i limiti fissati dalla normativa e, all’occorrenza, vieta l’utilizzo dell’impianto per il tempo necessario 
per le azioni di risanamento. 
 

Articolo 9 - Sanzioni 
E’ applicata una sanzione amministrativa da lire 10.000.000 (dieci milioni) a lire 50.000.000 (cinquanta 

milioni), a carico del titolare o rappresentante legale dell’impianto, nei seguenti casi: 
a) mancanza della comunicazione prevista dagli articoli 2 e 4; 
b) installazione dell’impianto senza l’autorizzazione di cui all’articolo 3, ovvero in difformità della stessa; 
c) modifica dell’impianto, intesa come spostamento dello stesso in altro sito, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 3; 
d) modifiche dell’impianto che comportino il superamento dei limiti previsti dalla normativa vigente, non consistenti 

nella sola riduzione di potenza, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 3, ovvero in difformità della stessa. 
Le funzioni inerenti l’applicazione delle sanzioni amministrative di cui al comma precedente, da esercitarsi ai 

sensi della Legge 24 novembre 1981, n°689 e successive modificazioni, sono delegate ai Comuni ove sono installati gli 
impianti. 

Le spese per l’esercizio della delega sono stabilite, forfettariamente, in misura pari al 50% dell’importo delle 
pene pecunarie irrogate e riscosse da ciascun Comune. 

La restante quota del 50% viene versata al Bilancio regionale. 
Oltre alle sanzioni amministrative previste dal comma 1, il Presidente della Giunta Regionale dispone, dopo la 

sospensione di cui all’articolo 8, nei casi previsti dalle lettere b), c) e d), con spesa a carico del titolare dell’impianto o 
del legale rappresentante, la demolizione dell’impianto installato. 
 

Articolo 10 - Norma di Rinvio 
Per quanto non previsto dalla presente legge si applica il “Regolamento recante norme per la determinazione 

dei tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana” di cui al Decreto Ministeriale 10 settembre 1998, n°381 e 
successive modificazioni ed integrazioni. 
 

Articolo 11 - Dichiarazione d’urgenza 
La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti del secondo comma dell’articolo 127 della 

Costituzione, ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Campania. 
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Giunta Regionale della Campania – Seduta del 30 maggio 2003 – Deliberazione n°2006 

Area Generale di Coordinamento Ecologia, Tutela dell’ambiente, C.I.A e Protezione Civile - L.R. 24/11/2001 n°14 
“linee guida per l’applicazione della L.R. 14/01 – modifiche ed integrazioni al documento approvato con 

deliberazione di Giunta Regionale n°3202/02” 
(BURC n°26 del 16 giugno 2003) 

PREMESSO CHE: 
- con Legge Regionale 24/11/2001, n°14 avente ad oggetto: “Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla 
esposizione a radiazioni non-ionizzanti generate da impianti per teleradiocomunicazioni”, sono state dettate norme per 
disciplinare, nel rispetto della normativa statale in materia, l’installazione e la modifica di tutte le sorgenti che generano 
radiazioni non ionizzanti, utilizzate in impianti fissi delle telecomunicazioni e radiotelevisivi, con frequenza compresa 
tra 100 KHz e 300 GHz e con potenza efficace massima al connettore di antenna superiore a 7 W; 
- detta legge demanda alla Giunta Regionale l’individuazione della documentazione da allegare alla comunicazione di 
possesso della sorgente di radiazioni non ionizzanti ed alle istanze di autorizzazione alla installazione o alla modifica di 
impianti per le teleradiocomunicazioni, previste rispettivamente dagli articoli 2 e 3 della stessa legge regionale 14/01; 
- con deliberazione di G.R. n°3202 del 05/07/2002 sono state approvate le “Linee Guida per l’applicazione della L.R. 
14/01” ed annessi allegati; 
- in particolare, l’allegato A a dette Linee specifica la documentazione tecnica da inviare corredo delle istanze di 
comunicazione, autorizzazione all’installazione e modifica degli impianti disciplinati dalla L.R. 14/01; 
RILEVATO CHE 
- con D.lg. 04/09/2002, n°198 “Disposizioni volte ad accelerare la realizzazione delle infrastrutture di 
telecomunicazioni strategiche per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 
21/12/2001, n°443”, sono state disciplinate le procedure autorizzative per l’installazione e modifica degli impianti di 
telecomunicazioni strategici, di cui all’art. 1 della legge 21/12/2001, n°443; 
- per alcuni aspetti il citato decreto e la L.R. 14/01 interagiscono tra loro, per cui l’Assessorato all’Ambiente chiese 
chiarimenti al Ministero delle Comunicazioni, formulando appositi quesiti sul campo di applicazione e gli aspetti 
procedurali; 
- il Ministero delle Comunicazioni, in riscontro alla citata richiesta, con propria comunicazione prot. 
n.GM/13863/4578/DL/FC del 28.2.03 ha precisato, tra l’altro, che “gli impianti non ricompresi nel decreto sono quelli 
non destinati ad UMTS, larga banda e digitale terrestre” , conseguentemente le procedure e la documentazione, 
indicate nelle citate Linee Guida sono applicabili solo a detti impianti, mentre la potestà autorizzatoria resta alle 
Amministrazioni Provinciali, quali Enti locali territorialmente competenti, anche relativamente al campo di 
applicazione del D.lg. 198/02; 
OSSERVATO CHE: 
- successivamente all’entrata in vigore del citato D.lg., si è costituito un tavolo tecnico, tra l’Assessorato all’Ambiente 
della Regione Campania, il Co.Re.Com, l’Arpac e i rappresentanti delle principali associazioni di categoria delle 
emittenti radiotelevisive private, nonché la Rai, con l’obiettivo di esaminare le problematiche connesse alle difficoltà 
per la predisposizione della documentazione tecnica prevista dalle Linee Guida, nonché l’opportunità di elaborare una 
proposta di modifica ed integrazione della citata legge regionale, in conseguenza del vigente assetto normativo 
nazionale di settore; 
- il tavolo tecnico ha elaborato una proposta di modifica ed integrazione delle Linee Guida, di cui alla deliberazione di 
G.R. n°3202/02, al fine di uniformarsi alla normativa nazionale vigente e di semplificare le procedure tecnico-
ammnistrative per la comunicazione o per l’autorizzazione, di cui agli articoli 2 e 3 della L.R. 14/01; 
- inoltre, il tavolo tecnico ha proposto di fissare al 30 giugno 2003 il termine per la presentazione o eventuale 
integrazione della documentazione tecnica di cui all’art.3, comma 3 della L.R. 14/01, precedentemente fissato al 29 
maggio 2003 con deliberazione di G.R. n°738/03, per gli impianti ricadenti nell’obbligo di cui all’art.8, comma 1 della 
citata legge regionale; 
RITENUTO CHE: 
- lo spostamento del termine di scadenza debba essere applicato unicamente ai soggetti che hanno inoltrato la 
comunicazione o l’istanza di autorizzazione entro il 24 novembre 2002, data coincidente con il 90° giorno dalla 
pubblicazione sul BURC della deliberazione di G.R. 3202/02; 
- nelle more dell’emanazione dei decreti Ministeriali di cui all’art. 7 della legge 36/01, le schede da utilizzare per i dati 
del catasto regionale, di cui all’art. 7 L.R. 14/01, debbano essere quelle indicate negli allegati 1 e 2 del documento 
“Linee Guida per l’applicazione della L.R. n°14/01- Modifiche ed integrazioni documento approvato con deliberazione 
di G.R. n°3202/02”; 
- la documentazione tecnica, allegata alle istanze di comunicazione e di autorizzazione, ai sensi degli articoli 2, 3 e 8 
della L.R 14/01, presentata entro il termine del 29 maggio 2003, sulla base delle Linee Guida di cui alla delibera di G.R. 
3202/02, resta valida ai fini dell’istruttoria; 
VISTI 
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- il D. M. Ambiente n°381/1998;   - il D.L. 23/01/2001, n°5 convertito nella Legge 20/03/2001, n°66; 
- la Legge 22/02/2001, n°36;   - la L. R. 24/11/2001, n°14; 
- la deliberazione di G.R. n°3202/2002;  - il D.lg. 198/2002; 
- la nota del Ministero delle Comunicazioni prot. n. GM/13863/4578/DL/FC del 28/02/2003; 
Alla stregua dell’istruttoria del competente Settore Tutela dell’Ambiente e della regolarità della stessa, resa dal 
Dirigente del Settore medesimo, PROPONE, e la Giunta, in conformità, a voto unanime, 

DELIBERA 
Per i motivi espressi in narrativa, che si intendono qui di seguito integralmente riportati, 
- di approvare il documento “Linee Guida per l’applicazione della L.R. n°14/01- Modifiche ed integrazioni al 

documento approvato con deliberazione di G.R. n°3202/02”, completo degli allegati 1, 2 e 3, che costituisce parte 
integrante e sostanziale della presente deliberazione; 

- di prendere atto che le procedure e la documentazione di cui alle sopraindicate Linee Guida sono applicabili solo agli 
impianti non disciplinati nel D.lg. n°198/02 e che la potestà autorizzatoria resta alle Amministrazioni Provinciali, 
quali Enti locali territorialmente competenti; 

- di stabilire che il suddetto documento sostituisce le “Linee Guida per l’applicazione della L.R. n°14/01”, approvato 
con deliberazione di G.R. n°3202/02; 

- di stabilire che, nelle more dell’emanazione dei decreti Ministeriali di cui all’art. 7 della legge 36/01, le schede da 
utilizzare per i dati del catasto regionale di cui all’art. 7 L.R. 14/01, sono quelle indicate negli allegati 1 e 2 al 
documento “Linee Guida per l’applicazione della L.R. n°14/01- Modifiche ed integrazioni al documento approvato 
con deliberazione di G.R. n°3202/02”; 

- di fissare al 30 giugno 2003 il termine per la presentazione o eventuale integrazione della documentazione tecnica di 
cui all’art.3, comma 3 della L.R. 14/01, precedentemente fissato al 29 maggio 2003 con deliberazione di G.R. 
n°738/03 ed inerente gli impianti ricadenti nell’obbligo di cui all’art.8, comma 1 della stessa legge; 

- di ritenere valida, ai fini dell’istruttoria, la documentazione tecnica, allegata alle istanze di comunicazione e di 
autorizzazione, ai sensi degli articoli 2, 3 e 8 della L.R 14/01, presentata entro il termine del 29 maggio 2003, sulla 
base delle “Linee Guida di cui alla delibera di G.R. 3202/02 e con riferimento alle deliberazioni di G.R. n°5757/02 e 
n°738/03; 

- di inviare, per il seguito di competenza, ai Settori Tutela dell’Ambiente, Assistenza Sanitaria, nonché al Web master 
della Regione Campania, per la pubblicazione sul sito alla pagina “Ambiente”; 

- di pubblicare il presente atto sul 1° numero utile del BURC della Regione Campania, 
 

Linee Guida per l’applicazione della L.R. n°14/01 
Modifiche ed integrazioni al documento approvato con deliberazione di G.R. n°3202/02 

 
Art. 1 Finalità e campo di applicazione 

L’art. 1 stabilisce che tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzate in impianti fissi per 
telecomunicazioni e radiotelevisivi, ivi compresi tutti gli impianti o apparati di cui alla legge 22/02/2001 n°36, con 
frequenze comprese tra 100 kHz e 300 GHz, che di seguito sono denominati ”impianti”, sono disciplinate dalla L.R. 
24/11/2001, n°14. 

Si precisa che all’art. 1, comma 2 della L.R. n°14/2001, con la dizione “ potenze efficaci massime al 
connettore di antenna superiore a 7 Watt “ si deve intendere “potenza di apparato dello stadio finale RF di 
alimentazione ” 
 

Art. 2 Comunicazione 
Il presente articolo disciplina l’obbligo della comunicazione per i titolari o i legali rappresentanti relativamente 

alle detenzione di sorgenti di radiazioni non ionizzanti che rientrano nel campo di applicazione della Legge. 
La comunicazione, in carta semplice, corredata della documentazione di cui all’Allegato 1, deve essere inviata 

contestualmente alla Provincia e al Dipartimento Provinciale dell’ARPAC, competente per territorio. 
Analoga comunicazione va inviata ai medesimi destinatari in caso di modifica o trasferimento dell’impianto. 

 
Art. 3 Autorizzazione 

L’articolo definisce le procedure di autorizzazione da seguire per l’installazione o la modifica degli impianti 
rientranti nel campo di applicazione dell’art. 3. 

L’istanza di autorizzazione, in carta legale, deve essere inviata, a cura del titolare o del legale rappresentante, 
contestualmente alla Provincia e al Dipartimento Provinciale dell’ARPAC, competente per territorio. 

Gli allegati 1 e 2 al presente documento, individuano la documentazione, di cui al comma 3, da allegare 
all’istanza di autorizzazione. 

Si precisa, infine, che all’art. 3, comma 5 per “parere radioprotezionistico“ deve intendersi quanto descritto 
all’art. 4, comma 1 della L.R. n°14/2001, nel rispetto delle funzioni di controllo e vigilanza sanitaria ambientale 
assegnate alle Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale ai sensi dell’art. 14 della Legge n°36/01. 
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Art. 4 Istruttoria ed autocertificazione 
L’articolo stabilisce che gli oneri derivanti dall’attività istruttoria prestata dalle competenti strutture 

dell’ARPAC, sono posti a carico dei titolari o dei legali rappresentanti degli impianti. 
Per l’individuazione delle tariffe si fa riferimento al Tariffario Unico dell’ARPAC. 
Infine si stabilisce l’obbligo dell’autocertificazione, da parte del titolare o del legale rappresentante 

dell’impianto, da effettuarsi con periodicità semestrale da inviare ad ARPAC, precisando che per i gestori di più 
impianti si può procedere ad un’unica comunicazione riferita ai propri impianti. 
 

Art. 5 Limiti massimi ammissibili di esposizione 
Con questo articolo si ribadisce che i limiti massimi ammissibili di esposizione, nelle more del Decreto di cui 

all’art. 4, comma 3 della Legge 22/02/2001, n°36, sono quelli previsti dall’art. 3 e dalla Tabella 1 annessa al D.M. 
10/09/1998, n°381. 
Fermi restando i limiti di cui al succitato articolo 3, si precisa che in corrispondenza di edifici adibiti a permanenze non 

inferiori a quattro ore non devono essere superati i valori di cui all’articolo 4, comma 2 del suddetto Decreto 
Ministeriale. 

 
Art. 6 Verifiche dei limiti massimi di esposizione e vigilanza 

L’articolo disciplina i controlli dei campi elettromagnetici generati dagli impianti; l’attività di controllo deve 
essere svolta dall’ARPAC. 

Si precisa che al comma 1 dell’art. 6 la dizione “ autorizzazione regionale “ va letta ed interpretata come 
“autorizzazione provinciale”. 

Si precisa che, in caso di accertato superamento dei limiti previsti dalla normativa vigente, il Presidente della 
Regione, per gli impianti esistenti, e il Presidente della Provincia per i nuovi impianti, daranno comunicazione al 
titolare o al legale rappresentante, per i consequenziali provvedimenti. 

Con riferimento alla nota del Dipartimento degli Affari Regionali della Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
citata in premessa, si precisa che le succitate autorità locali dovranno informare, per le iniziative di competenza, il 
Ministero delle Comunicazioni circa le modifiche imposte agli impianti per il ritorno di conformità. 
 

Art. 7 Catasto regionale 
L’articolo stabilisce che il catasto regionale delle fonti fisse di radiazioni non ionizzanti, nel quale saranno 

censiti tutti gli impianti presenti sul territorio regionale, è istituito presso l’ARPAC, che è incaricata della tenuta e 
dell’aggiornamento annuale, da inviare al competente Settore Tutela dell’Ambiente e da pubblicare sul BURC. 

Per quanto non espressamente disciplinato dal presente articolo si rimanda all’art. 8, comma 1, lettera d) della 
Legge 36/2001. 
 

Art. 8 Norma transitoria 
L’articolo 8, comma 1, prevede che i titolari o i legali rappresentanti di tutti gli impianti di cui all’art. 3, esistenti ed 

operanti nel territorio regionale alla data di entrata in vigore della L.R. n°14/2001, devono richiedere 
l’autorizzazione, corredata della documentazione di cui all’Allegato 1, al Presidente della Provincia territorialmente 
competente, nei modi e nei termini di cui all’art. 3. 

 
Art. 9 Sanzioni 

L’articolo stabilisce che le sanzioni amministrative da applicarsi ai titolari o legali rappresentanti degli 
impianti, nei diversi casi di inosservanza delle norme previste dalla Legge regionale sono quelle riportate nell’allegato 
3, secondo lo schema di graduazione delle sanzioni amministrative, di cui al comma 1). 

L’applicazione delle sanzioni è delegata al Comune territorialmente competente: Il Comune trattiene, per 
l’esercizio della delega, il 50% degli importi introitati. La restante quota del 50% deve essere versata, con periodicità 
trimestrale, al Servizio Tesoreria Regionale c/o Banco di Napoli sul c/c bancario n. 40/5, cod. ABI 1010, cod. CAB 
3593, indicando la legge regionale di riferimento (L.R. 24/11/2001 n°14). 
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Giunta Regionale della Campania – Seduta del 30 dicembre 2003 – Deliberazione n°3864 

Area Generale di Coordinamento n°5 Ecologia, Tutela dell’ambiente, C.I.A - L.R. 14/2001 “Tutela igienico sanitaria 
della popolazione dalla esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per teleradiocomunicazioni” 

– D.Lgs. 259/03 “Codice delle comunicazioni elettroniche” - Determinazioni 
(BURC n°7 del 16 febbraio 2004) 

PREMESSO CHE: 
- con Legge Regionale 24/11/2001, n°14 avente ad oggetto: “Tutela igienico sanitaria della popolazione dalla 
esposizione a radiazioni non ionizzanti generate da impianti per teleradiocomunicazioni”, sono state dettate norme per 
disciplinare, nel rispetto della normativa statale e al fine di tutelare la salute della popolazione, l’installazione e la 
modifica di tutte le sorgenti che generano radiazioni non ionizzanti, utilizzate in impianti fissi delle telecomunicazioni e 
radiotelevisivi, con frequenza compresa tra 100 chilohertz e 300 Gigahertz e con potenza efficace massima al 
connettore di antenna superiore a 7 W; 
- con D.lg. 04/09/2002, n°198 “Disposizioni volte ad accelerare la realizzazione delle infrastrutture di 
telecomunicazioni strategiche per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese, a norma dell’art. 1, comma 2, della legge 
21/12/2001, n°443 “, sono state disciplinate in particolare le procedure autorizzative per l’installazione modifica degli 
impianti di telecomunicazioni strategici, di cui all’art. 1 della legge 21/12/2001, n°443; 
- con deliberazione di GR. N°2006/03 è stato rilevate, che la potestà autorizzatoria restava alle Amministrazioni 
Provinciali, quali Enti locali territorialmente competenti, anche relativamente al campo di applicazione del D.lg. 
198/02; 
- per alcuni aspetti il citato decreto D.lg. e la L.R. 14/01 interagivano tra loro, per cui l’Assessorato all’Ambiente chiese 
chiarimenti al Ministero delle Comunicazioni, formulando appositi quesiti sul campo di applicazione e gli aspetti 
procedurali. 
RILEVATO CHE: 
- con sentenza n°303 del 1° ottobre 2003, pubblicata sulla G.U. n°450 del 08/10/2003, la Corte Costituzionale ha 
dichiarato la illegittimità costituzionale del D.lg. 198/02; 
- con D.lg. n°259 del 1° agosto 2003 “Codice delle comunicazioni elettroniche - Capo V “Disposizioni relative a reti e 
impianti” - sono stati disciplinati i procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione elettronica per 
‘l’installazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emissione di questi 
ultimi, e, in specie, impianti radio trasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base 
per reti di comunicazione elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate 
alla televisione digitale e terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, 
nonché per reti radio a larga banda punto-multipunto nelle bande di frequenza all’uopo assegnate”, affidandone in via 
generica l’autorizzazione agli Enti locali; 
PRESO ATTO CHE i contenuti del Capo V del citato D.lg. interagiscono con la previgente normativa regionale, 
relativamente al campo di applicazione da questi disciplinato e, conseguentemente, alle procedure; 
CONSIDERATO CHE: 
- le procedure definite dagli articoli 86, 87, 88 e 89 del D.lg. 259/03 sono state determinate sulla base delle competenze 
dei Comuni, così come definite dal testo unico degli enti locali, nonché in applicazione del principio di sussidiarietà, in 
particolare in materia di rilascio dell’autorizzazione per le infrastrutture, di cui all’art. 87, comma 2, anche al fine di 
snellire, semplificare i procedimenti amministrativi; 
- i rappresentanti delle cinque Province campane, nel corso della riunione tenutasi il 29 settembre 2003 presso gli Uffici 
del Settore Ambiente della Provincia di Caserta, i cui esiti sono stati trasmessi con nota n°12040 del 01/10/2003 
all’A.G.C. Ecologia Tutela dell’Ambiente, hanno unitariamente concordato di individuare nel Comune l’Ente Locale 
competente al rilascio delle autorizzazione per l’installazione di infrastrutture per impianti radioelettrici e la modifica 
delle caratteristiche di emissione di questi ultimi, prevista dall’art. 5 del D.lg. 198/02; 
- il Capo V del D.lg. 259/03 ripropone gli stessi contenuti normativi del D.lg. 198/02; 
RITENUTO: 
- che a seguito dell’intervenuta incostituzionalità del D.lg. 198/02, rimangono vigenti i contenuti della deliberazione di 
G.R. n°2006/03, con la sola eccezione del comma in cui si rilevava che “la potestà autorizzatoria resta alle 
Amministrazioni Provinciali, quali Enti locali territorialmente competenti, anche relativamente al campo di 
applicazione del D.lg. 198/02”; 
- di dover tenere conto della volontà espressa dalle Amministrazioni Provinciali nella citata riunione del 29 settembre 
2003; 
- che occorre, conseguentemente, dettare indirizzi agli Enti interessati al fine di consentire il corretto insediamento degli 
impianti radioelettrici, disciplinati dal D.lg. 259/03, nel rispetto delle finalità di tutela della salute della popolazione, 
così come previsto dalla citata legge regionale 14/01; 
- che, nelle more di una necessaria ed improcrastinabile revisione di detta normativa regionale, al fine di garantire il 
prosieguo delle attività di cui trattasi, si debba individuare: 
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- quale Ente locale, di cui all’art. 87, comma 1 D.lg. 259/03, il Comune competente per territorio nel rispetto delle 
procedure e della modulistica indicate da detto articolo 87 relativamente a “l’installazione di infrastrutture per 
impianti radioelettrici e la modifica delle caratteristiche di emissione di questi ultimi, e, in specie, impianti radio 
trasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comunicazione 
elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisione 
digitale e terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per 
reti radio a larga banda punto- multipunto nelle bande di frequenza all’uopo assegnate”; 

- quale Ente abilitato al rilascio dell’autorizzazione il Comune, relativamente alle opere civili e scavi di cui agli 
articoli 88 e 89 del D.lg. 259/03; 

- che, relativamente agli impianti di cui all’art. 1, comma 2 della normativa regionale, non disciplinati dall’art. 87 del 
D.lg. 259/03, si rimanda a detta normativa regionale e alle Linee Guida per la sua applicazione, di cui alla Deliberazione 
di G.R. n°2006/03, confermando nell’Amministrazione Provinciale l’Ente titolare della potestà autorizzatoria; 
VISTI: 
- la Legge 22/02/2001, n°36;   - la L.R. 24/11/2001, n°14; 
- la deliberazione di G.R. n°2006/03;  - la nota della Provincia di Caserta prot. n°12040 del 01/10/2003; 
- la Sentenza della Corte Costituzionale n°303/03; - il D.lg. 259/03 
Alla stregua dell’istruttoria resa dal competente Settore Tutela dell’Ambiente e della regolarità della stessa, resa dal 
Dirigente del Settore medesimo, PROPONE, e la Giunta, in conformità, a voto unanime, 

DELIBERA 
Per i motivi espressi in narrativa, che si intendono qui di seguito integralmente riportati, di: 
1) confermare, a seguito dell’intervenuta incostituzionalità del D.lg. 198/02, i contenuti della deliberazione di G.R. 

n°2006/03 ad eccezione del comma in cui si rilevava che “la potestà autorizzatoria resta alle Amministrazioni 
Provinciali, quali Enti locali territorialmente competenti, anche relativamente al campo di applicazione del D.lg. 
198/02”; 

2) confermare nell’Amministrazione Provinciale l’Ente titolare della potestà autorizzatoria relativamente agli impianti 
di cui all’art. 1, comma 2 della L.R. 14/01, non disciplinati dall’art. 87 del D.lg. 259/03, rimandando alle procedure e 
alla documentazione indicata nelle Linee Guida di cui alla Deliberazione di G.R. n°2006/03; 

3) individuare il Comune quale Ente abilitato al rilascio dell’autorizzazione nel rispetto delle procedure e della 
modulistica indicate da detto articolo 87, relativamente “all’installazione infrastrutture per impianti radiolettrici e la 
modifica delle caratteristiche di emissione di quest’ultimi, e, in specie, l’installazione di torri, di tralicci, di impianti 
radio trasmittenti, di ripetitori di servizi di comunicazione elettronica, di stazioni radio base per reti di comunicazione 
elettroniche mobili GSM/UMTS, per reti di diffusione, distribuzione e contribuzione dedicate alla televisione digitale 
e terrestre, per reti a radiofrequenza dedicate alle emergenze sanitarie ed alla protezione civile, nonché per reti radio 
a larga banda punto-multipunto nelle bande di frequenza all’uopo assegnate”; 

4) individuare il Comune, quale ente abilitato al rilascio dell’autorizzazione, relativamente alle opere civili e scavi di cui 
agli articoli 88 e 89 del D.lg. 259/03, secondo le procedure e la modulistica ivi indicate; 

5) inviare il presente provvedimento, per il seguito di competenza, ai Settori Tutela dell’Ambiente e Assistenza 
Sanitaria, nonché al Web master della Regione Campania, per la pubblicazione sul sito alla pagina “Ambiente”; 

6) di pubblicare il presente atto sul 1° numero utile del BURC della Regione Campania. 
 


